
STEFANO
MENICHINI

Il modo di procedere è tipico del 
segretario Pd: mai svolte dichia-

rate, nessun proclama, bensì ag-
giustamenti progressivi alla nuova 
situazione. Pragmatismo all’enne-
sima potenza. Fatti compiuti, spes-
so da attribuire alla forza delle cose 
più che all’intenzione politica.

Intanto però le cose accadono, 
e sono significative. Tutte nella 
stessa direzione. Sostegno a Monti. 
Ruolo centrale nella maggioranza 
parlamentare tripartita. Presa di 
distanza dall’estremismo politico e 
anche sindacale.

Tre i passi compiuti ieri nella 
stessa giornata. Alcuni scontati, se 
si vuole, ma la coincidenza li mette 
in una luce particolare. Il primo: si 

è votata alla 
camera la 
riforma co-
stituziona-
le che inse-
risce nella 
Carta l’ob-
bligo di pa-
reggio di 
b i lancio . 
M a g g i o -
ranza oltre 

i due terzi: non si potrà tenere il 
referendum. Non è una misura 
neutrale per il Pd: a sinistra, fuori e 
dentro il partito e anche a livello 
europeo (dove Bersani si accinge a 
firmare patti politici), il vincolo del 
pareggio di bilancio è considerato 
una misura tipicamente neoliberi-
sta. Paolo Leon la contestava dura-
mente su l’Unità solo venerdì scor-
so. Il responsabile economico del 
Pd, Fassina, l’ha sempre avversata.

Proprio Fassina è protagonista 
del secondo gesto: la conferma del-
la rinuncia dei dirigenti del Pd ad 
andare nella piazza Fiom di vener-
dì, dove avrebbero dovuto ascoltare 
dal palco le intemerate dei No Tav.

Infine, stasera, Bersani darà 
una mano a sbloccare la trattativa 
sul mercato del lavoro, ferma per 
mancanza di risorse. Nel vertice dei 
segretari con Monti, il Pd avanzerà 
proposte di mediazione impegnan-
dosi al pieno sostegno parlamenta-
re. Anche per modifiche progressi-
ve del sistema degli ammortizzato-
ri sociali. Tutto concordato con le 
confederazioni sindacali.

Il Pd svolge il suo ruolo. Partito 
nazionale, non sbilanciato a sini-
stra, decisivo per fare decisive rifor-
me ora, senza rimandarle a un più 
luminoso avvenire. Peccato che, 
per eccessivo timore di critiche, fi-
nora non abbia voluto rivendicare 
ed enfatizzare questi passaggi. I 
sondaggi suggeriscono che il saldo 
in termini di consenso e credibilità 
sarebbe ancora più positivo.

Il Pd fa
la cosa giusta 
A bassa voce

Riforma della 
Costituzione 
sul bilancio, 
no alla Fiom, 
aiuto a Monti 
sul lavoro

Chiuso in redazione alle 20,30

La segreteria del Pd: nessun dirigente venerdì in piazza con la Fiom. Per evitare i No Tav

Le proposte di Bersani nel vertice di stasera col premier, Alfano e Casini

Sul mercato del lavoro arriva 
il soccorso dem per Monti
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Sono d’accordo con Bossi: a que-

sto punto davvero i padani fan-

no fuori qualcuno. Mi sa non 

Monti, però.

Lega

ROBIN

Pier Luigi Bersani ha parlato molto in questi giorni con 
il ministro Elsa Fornero e con i rappresentanti dei tre 

sindacati. Un lungo lavoro di mediazione, per arrivare a 
una riforma del mercato del lavoro condivisa, da approva-
re rapidamente in parlamento. Rimane il nodo delle risor-
se da trovare, che ha provocato la scorsa settimana il ral-
lentamento della trattativa. E proprio di questo parleranno 
stasera a palazzo Chigi con il premier Mario Monti i tre 
leader dei partiti di maggioranza. Per sottolineare il clima 
di ritrovata armonia con il governo, ieri la segreteria del 
Pd, su proposta dei diretti interessati Fassina e Orfini, ha 
deciso di non inviare nessun rappresentante del partito 
alla manifestazione Fiom di venerdì. La scelta, almeno 
formalmente, è dovuta alla presenza dei No Tav al corteo.

UMBERTO
RANIERI

Le difficoltà del Sud sono 
quelle dell’intero paese: 

dallo stato della pubblica am-
ministrazione alle carenze nel-
la qualità dei servizi, dalla ca-
duta degli investimenti pubbli-
ci nella ricerca alla mancanza 
di concorrenza, alla illegalità. 
Questioni che si presentano 
nel Mezzogiorno in una di-
mensione decisamente più 
grave.

I problemi del Sud non 
vanno affrontati, dunque, con 
strumenti straordinari, diversi 
da quelli necessari per il pae-
se. È la misura dell’intervento 
che deve essere più forte ed 
intensa.  SEGUE A PAGINA 7

Governo, svolta
per il Sud

FEDERICO
ORLANDO

Nei suoi ultimi tre anni e mezzo 
a palazzo Chigi, il presidente 

del consiglio Berlusconi ha scelto e 
cambiato il ministro dello sviluppo 
Scajola con Romani, ha chiamato e 
licenziato il ministro Bondi sostitu-
ito ai beni culturali dal ministro 
dell’agricoltura Galan a sua volta 
surrogato da Romano,  ha scelto 
alla giustizia Alfano e poi l’ha cam-
biato con Nitto Palma, ha trasfor-
mato un sottosegretariato in mini-
stero del turismo affidandolo all’ab-
baiante Brambilla. Per non parlare 
di Brancher, nominato e sostituito 
in pochi giorni.  SEGUE A PAGINA 6

GUELFO
FIORE

Si può dire? Della “foto di Va-
sto” non se ne può più. Basta. 

Chiuso. Fine. È un assillo. Un’an-
goscia. L’incubo che costringe a 
fissare il soffitto tutta la notte. 
Quella cosa che ti chiude la bocca 
dello stomaco perfino dopo un 
quaresimale digiuno. Una cam-
biale protestata. Al confronto, una 
notifica Equitalia rasenta la gioio-
sità di un dono natalizio. Liberia-
mocene.

Niente più alleanza tra Bersa-
ni, Di Pietro e Vendola dunque? 
Sbagliato. Qui la politica non c’en-
tra. 
 SEGUE A PAGINA 10

Sospetti sulla 
grande riforma

“Vasto”? Non 
se ne può più

❱❱ UN ANNO FA LA CATASTROFE IN GIAPPONE ❰❰

ROMEO
ORLANDI

A un anno di distanza il Giap-
pone è colpito, indebolito, ma 

tutt’altro che in ginocchio. La tri-
plice catastrofe – il terremoto, lo 
tsunami, l’incidente nucleare – ha 
marchiato la società e ha diffuso 
un senso di vulnerabilità. Ha tut-
tavia creato le basi per un rilancio 
sistemico, dove l’angustia per la 
catastrofe si è inserita nella più 
generale crisi economica. Sono 
questi i risultati di un convegno 
organizzato da Osservatorio Asia 
con l’ambasciata del Giappone a 

Roma, in collaborazione con mi-
nistero degli esteri (Japan one year 
after the disaster. Dignity, reconstruc-
tion, future, knowledge). A villa Ma-
dama, di fronte a esponenti del 
mondo politico, delle aziende, dei 
media e dell’accademia, sono stati 
dibattuti i temi della ricostruzione 
e della recessione del paese. La 
retorica ha lasciato il passo alla 
profondità dell’analisi. La dignità 
e la resilienza del po-
polo giapponese sono 
state poste all’interno 
del progetto comune 
di rendere l’arcipelago 
più sicuro nella pro-

sperità che già vanta. 
La catena di comando delle 

operazioni è stata l’anello debole 
di una società peraltro famosa per 
la sua efficienza. Il rigore organiz-
zativo si è scontrato con la difficol-
tà di gestire le emergenze e con la 
reticenza dei responsabili dell’im-
pianto di Fukushima di ammette-
re in tempo i propri errori.

Queste responsabilità non so-
no state taciute. Ad 
esse si è accompagna-
ta tuttavia l’assunzio-
ne di misure forti e 
innovative.

 SEGUE A PAGINA 7

La civiltà rinasce a Fukushima

È bufera sulla Lega, piove sul Pirel-
lone. I pm milanesi accusano il 

leghista Davide Boni, presidente del 
consiglio regionale lombardo, di aver 
preso mazzette per oltre un milione 
di euro. Secondo gli inquirenti, il giro 
di tangenti va «ben oltre» questa som-
ma, che sarebbe stata utilizzata per 

«esigenze del partito». I fatti risalireb-
bero al periodo 2008-2010, quando 
Boni era assessore regionale all’edili-
zia e al territorio: avrebbe favorito 
alcuni imprenditori nella costruzio-
ne, tra l’altro, di centri commerciali. 
Altre mazzette, sempre secondo l’ac-
cusa, sarebbero state dirottate da Bo-

ni ad altri esponenti della Lega, sem-
pre per fini legati all’attività politica.  
Boni si è detto estraneo ai fatti, For-
migoni ha detto che se le accuse  ri-
sulteranno vere «ci costituiremo 
parte civile». Pd e Idv hanno invece 
chiesto che in Lombardia si vada su-
bito al voto. LO SARDO A PAGINA 2

Sul banco degli imputati. Indagato Boni, 
forse un milione nelle casse dei lùmbard
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Il caso dei marò prigionieri in India 
e il patriottismo dei giornali di 
centrodestra. Sicuri che non sia un 
autogol? A PAGINA 3

C O N T R O M A N O
Cinquant’anni di storia del Partito 
repubblicano Usa e la progressiva 
scomparsa dell’anima moderata. 
L’analisi di Massimo Faggioli A PAGINA 8
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Grandi opere,
si fa sul serio.

Venerdì l’incontro
RAFFAELLA CASCIOLI

Il magnate Prokhorov, 
uomo nuovo

o marionetta dello “zar”?
STEVE GUTTERMAN 

No Tav, ora avanti
a bassa intensità.

Niente scontri a Torino
FABRIZIA BAGOZZI

Bilunov, braccio destro 
di Kasparov: «Putin 
morirà di tangenti»

IRENE SOAVE 

INFRASTRUTTURE PRESIDENZIALI RUSSE

A PAGINA 3 A PAGINA 5

PARTITO DEMOCRATICO

Welfare, il segretario pensa
a una riforma in progress

Palermo, tutti uniti con 
Ferrandelli. Incognita Orlando

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 2

STEFANO
CECCANTI

Il dibattito sulla riforma elettora-
le è stato sin qui concentrato 

sulla scelta del rappresentante (ri-
pristinando i collegi e riducendo 
l’ampiezza delle liste), ma non c’è 
dubbio che la questione più im-
portante sia la modalità con cui il 
voto possa avere un effetto preve-
dibile sui governi. I problemi sul-
la scelta dei rappresentanti, una 
volta esclusa la falsa alternativa 
delle preferenze, sono più sempli-
ci. Una volta chiarito che gli uni-
nominali saranno la metà dei seg-
gi, i listini possono essere ridotti 
al minimo, usando come criterio 
sussidiario il recupero dei miglio-
ri non eletti nei collegi.
 SEGUE A PAGINA 6

Maggioritario 
sì, ma

di partito

L’unica sinistra
possibile

ARNALDO SCIARELLI

A PAGINA 7



Bersani gran mediatore tra governo 
e sindacati. E dice no alla piazza Fiom
Riforma del welfare in progress? «Conciliare il sostegno a Monti con l’attenzione ai più disagiati» 

RUDY FRANCESCO
CALVO

Il segretario del Pd questa sera andrà a 
dire al presidente del consiglio una 

cosa chiara: «Troviamo i soldi necessari, 
individuiamo poche priorità, soprattutto 
per i lavoratori meno tutelati, e variamo 
in fretta una riforma. Noi partiti garanti-
remo il nostro sostegno in parlamento». 
Per Pier Luigi Bersani, quella della rifor-
ma del mercato del lavoro è una battaglia 
fondamentale, ma molto difficile da con-
durre. Per questo, ha preparato a lungo 
l’incontro con Mario Monti di stasera, 
tenendo un filo diretto continuo con il 
ministro Fornero, da una parte, e i sinda-
cati, dall’altra. L’obiettivo del vertice di 
palazzo Chigi tra il premier e i rappresen-
tanti dei tre partiti che lo sostengono (ol-
tre a Bersani, ci saranno anche Angelino 
Alfano e Pier Ferdinando Casini) è quello 
di trovare i fondi necessari al varo della 
riforma. Su questo punto, infatti, si era 
bloccata la trattativa.

Bersani, però, teme che la volontà del 
governo di definire nei dettagli la propria 
proposta possa determinare nuove tensio-
ni con le parti sociali. Per questo, ha sug-
gerito nei contatti informali con il mini-

stro, e ribadirà stasera al premier, di trala-
sciare i dettagli secondari. In testa, ovvia-
mente, l’eventuale “manutenzione” 
dell’articolo 18 che, se ci sarà da subito, 
non andrà oltre il tentativo di accelerare la 
soluzione delle cause di lavoro. Anche 
sugli ammortizzatori sociali, si lavora a 
un’intesa che mantenga per i prossimi 
anni di crisi la cassa integrazione in dero-
ga e preveda l’avvio dei sussidi di disoccu-
pazione solo per i lavoratori più giovani.

«Non è il caso di impelagarci in pro-

blemi normativi o ricercare la perfezione 
a tutti i costi», spiega il segretario ai suoi. 
Perché così si rischia di non andare da 
nessuna parte: su questo soprattutto la 
Cgil è stata chiara. Bersani lo sa bene e per 
questo sostiene la necessità di una riforma 
soft, magari con la possibilità di definirla 
meglio successivamente, con sperimen-
tazioni o ulteriori interventi normativi: «A 
queste condizioni – ha garantito il leader 

dem al ministro Fornero – nessuno ha 
intenzione di alzarsi dal tavolo».

Sulla riforma del mercato del lavoro, 
insomma, il Pd sta giocando un ruolo da 
protagonista. Anche per questo, Bersani 
vuole evitare ulteriori tensioni con l’ese-
cutivo. Come ha spiegato ieri nella riunio-
ne della segreteria nazionale del partito, i 
dem devono cercare di compiere un «ca-
polavoro» politico, riuscendo a «conciliare 
il sostegno al governo Monti con l’atten-
zione che dobbiamo continuare a mante-

nere nei confronti di chi 
vive in condizioni di disa-
gio a causa della crisi».

Il primo passaggio di 
questo «capolavoro» è stato 
quello di non mandare nes-
sun rappresentante del Pd 
alla manifestazione della 

Fiom a Roma fissata per venerdì. Ufficial-
mente, la spiegazione fornita da Stefano 
Fassina e Matteo Orfini per il loro “ripen-
samento” è la partecipazione al corteo 
anche del movimento No Tav: «La mani-
festazione si è caricata anche di altri con-
tenuti», spiega il responsabile economico 
dem. E nonostante Orfini ribadisca che 
«la piattaforma della manifestazione non 
è contro il governo, ma puramente sinda-

cale», la scelta di non partecipare, forte-
mente caldeggiata da Bersani, dà più for-
za e credibilità al ruolo del Pd come me-
diatore tra l’esecutivo e i sindacati “dialo-
ganti”. E aiuta anche Susanna Camusso 
nel tentativo di trovare un equilibrio rifor-
mista all’interno della Cgil.

La nuova posizione dei dem è ovvia-
mente apprezzata dall’ala più “montiana” 
del partito e contribuisce ad abbassare la 
tensione interna dopo le primarie di Pa-
lermo e in vista della direzione nazionale, 
che si terrà il prossimo 26 marzo. La 
mancata partecipazione alla manifesta-
zione della Fiom per Marco Meloni, espo-
nente lettiano della segreteria, «sgombra 
il campo dagli equivoci e quindi è molto 
positiva». È lo stesso Enrico Letta, però, a 
rimanere suo malgrado al centro delle 
polemiche, per il suo no alla foto di Vasto. 
Lo attacca Nicola Latorre: «Forse deve 
spiegare come mai fa il vicesegretario in 
una situazione in cui ha un’opinione così 
diversa da quella del segretario». Una 
dichiarazione che ha indignato Walter 
Veltroni. «Letta ha espresso un’opinione 
– reagisce Andrea Martella, deputato vi-
cino all’ex segretario – mi pare legittimo 
e credo che vada portato il massimo ri-
spetto».
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P R I M O  P I A N O

VIP

DAVIDE
BONI
presidente consiglio 

lombardo (Lega)

Confermo l’avviso di 

garanzia e la perquisizione 

nei miei uffici e anticipo 

fin d’ora la mia totale 

estraneità. 

«Chi ha la gestione della cassa 
della famiglia è mia mo-

glie...», scherzava ancora qualche 
giorno fa: prima di essere investito 
dall’autotreno dell’inchiesta su un 
presunto giro di mazzette di oltre un 
milione di euro, in perfetto stile Tan-
gentopoli, destinazione Lega. Sem-
brano passati anni luce dai tempi in 
cui Davide Boni piombava dal Pirel-
lone nel quartier generale della Lega 
di via Bellerio carico di notizie fresche 
e voci sulle disgrazie giudiziarie che 
piovevano sulle teste degli esponenti 
del Pdl della regione Lombardia. 

Da ieri il leghista Boni, presiden-
te del consiglio regionale lombardo, 
già assessore all’edilizia al Pirellone 
dal 2005 al 2010, è indagato dalla pro-
cura di Milano con l’accusa di corru-
zione per presunte tangenti. Insieme 
a lui sono indagati il suo portavoce e 
capo della segreteria Dario Ghezzi e 
l’ex leghista Marco Paoletti, ex asses-
sore allo sport di Cassano d’Adda e 
consigliere provinciale del Carroccio. 
Nell’inchiesta anche l’immobiliarista 
Zunino, l’imprenditore Monastero, 
l’architetto Ugliola col cognato Leuci 

ed Edoardo Sala, ex 
sindaco di Cassano 
del Pdl. Boni e Ghez-
zi, secondo la procu-
ra, «utilizzavano gli 
uffici della regione 
come luogo d’incon-
tro per raggiungere 
accordi o per la con-
segna dei soldi» di-
retti, secondo l’accu-

sa, a finanziare il partito di Bossi. 
Boni respinge le accuse, l’opposi-

zione ne chiede le dimissioni e invo-
ca elezioni anticipate in regione dopo 
l’ennesimo scandalo che investe il 
Pirellone di Formigoni. Per la verità 
la parola dimissioni circola anche 
nella Lega sotto schiaffo, come sfugge 
al capogruppo regionale Galli: «Gli 
altri indagati prima di lui si sono di-
messi...». Lo stesso leghista che di 
Boni aveva detto: «Dovrebbe limitar-
si a tagliare nastri». Già perché Boni, 
cinquantenne ex manager, da 22 anni 
nella Lega, ex presidente della provin-
cia di Mantova e al Pirellone dal 2000, 
è uno che ha fatto strada, ma non è 
poi così amato nel partito. Dipinto ora 
come maroniano, ora come uomo del 
cerchio magico, ha sempre evitato di 
schierarsi nella guerra interna. Tra-
dendosi però quando Bossi vietò i 
comizi a Maroni: «Non entro in que-
sta questione, il leader è Bossi». 

Una coltellata a Bobo. Così va 
letta la gelida reazione del maroniano 
Salvini: «Spero che le accuse si riveli-
no infondate». In corsa per la segre-
teria della Lega lombarda al congres-
so di giugno contro il bossiano Re-
guzzoni, Salvini avrebbe potuto tro-
varsi di fronte proprio Boni: outsider 
apparentemente super partes sparato 
da Bossi, si sussurrava, per spiazzare 
i maroniani. Non accadrà.  (f.l.s.)
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Mercato del lavoro, stasera vertice tra 
il premier e i tre leader di maggioranza. 
I Giovani turchi rinunciano a sfi lare

Lo spoglio delle schede è termina-
to ieri mattina intorno alle 7. 

Dodici ore dopo, nella sede del Pd di 
via Bentivegna è arrivata la procla-
mazione ufficiale di Fabrizio Ferran-
delli a candidato sindaco del centro-
sinistra. Si conclude così l’odissea 
delle primarie palermitane. A chiu-
dere le polemiche ieri mattina, ospi-
te di Radio24, è stata la stessa Rita 
Borsellino: «Riconosco la vittoria di 
Ferrandelli. Non ho chiesto alcun 
riconteggio e non contesto il risulta-
to. Terrò fede a ciò che ho firmato e 
sosterrò lui». A rivolgersi al comitato 
dei garanti per verificare eventuali 
irregolarità sarà il comitato tecnico 

che ha organizzato le primarie, ma 
ormai da parte di tutti c’è la volontà 
politica di chiudere al più presto que-
sto capitolo per occupar-
si di quello nuovo, tutto 
da scrivere, delle ammi-
nistrative del 6 e 7 mag-
gio. A tenere alta la pole-
mica è il solo Davide 
Faraone che, colto in fla-
grante da Striscia la noti-
zia mentre prometteva 
posti di lavoro in cambio 
di voti nei gazebo, parla 
di «un trappolone co-
struito dai competitor o da loro so-
stenitori».

In vista del voto, rimane da scio-
gliere l’incognita legata a Leoluca 
Orlando. Il portavoce nazionale 

dell’Idv, big sponsor di Bor-
sellino, continua ad alzare 
la voce: «Non voterò mai 
un Ferrandelli che sta con 
il Pd che sostiene ancora 
Lombardo». E contano 
poco le smentite del vinci-
tore delle primarie sui 
suoi rapporti con il gover-
natore e, più in generale, 
con il Terzo polo: tutto, 
infatti, lascia pensare che 

in caso di ballottaggio la convergen-
za tra Ferrandelli, i dem e i centristi 

sia già nei fatti. Basterà questo a 
convincere Orlando a candidarsi? 
Di Pietro da Roma frena e lo stesso 
ex sindaco della Primavera palermi-
tana si trova a fare i conti con una 
sconfitta, quella della Borsellino, 
che è anche sua personale, vista 
l’alta esposizione dei giorni scorsi a 
fianco dell’eurodeputata.

Ma il risultato delle primarie ha 
messo sulla graticola anche il segre-
tario siciliano del Pd, Giuseppe Lu-
po. Su di lui pesava già prima del 
voto una mozione di sfiducia presen-
tata dall’ala filo-lombardiana del par-
tito, che comprende l’asse Lumia-
Cracolici, gli ex popolari di Innova-

zioni e i lettiani. Sarà l’assemblea 
regionale convocata per domenica 
prossima a decidere le sue sorti. 
«Non intendo dimettermi – fa sape-
re però Lupo – se ci saranno i nume-
ri, sarà il partito a sfiduciarmi». I 
promotori non intendono fermarsi 
e contano sull’effetto post-primarie 
per provare a raggiungere la maggio-
ranza di due terzi, necessaria per 
mandare a casa il segretario.

Oggi, intanto, il Pdl dovrebbe 
formalizzare la candidatura del pre-
sidente dell’Ars Francesco Cascio, 
che si aggiunge così a quelle di Fer-
randelli e del centrista Massimo 
Costa. (r.f.c.)

Tutti uniti con Ferrandelli. Resta solo l’incognita Orlando
PALERMO ■ DOCUMENTI ALL’ESAME DEI GARANTI. L’EX SINDACO DELLA “PRIMAVERA”: «IO MAI CON CHI SOSTIENE LOMBARDO»

Domenica 
l’assemblea 
regionale
del Pd decide 
sulla sfi ducia 
a Lupo

Ryanair è diventata la compagnia 
aerea più grande d’Italia, con 28,1 
milioni di passeggeri movimentati nel 
2011 (+ 20,3% del 2010) contro i 25 
milioni dichiarati da Alitalia. Lo ha 
detto il direttore Sales & Marketing 
della compagnia, Melisa Corrigan. 

Lo stanziamento per i contributi diretti 
all’editoria, inizialmente previsto in 47 
milioni di euro, è salito a 120 milioni 
di euro. Lo ha annunciato il 
sottosegretario Paolo Peluffo: entro 
marzo presenterà un provvedimento 
ponte per i contributi 2013-2014

Sì della commissione giustizia alla 
camera alla proposta dei Radicali di 
estendere anche ai sindaci la visita 
senza permesso dei detenuti. Un 
emendamento ha limitato il diritto 
all’esercizio delle loro funzioni. Il 
governo aveva dato parere contrario.

Ryanair supera Alitalia Editoria, cresce il Fondo Detenuti, sì a visite sindaci
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La parola d’ordine per ora è 
bassa intensità. Tant’è che 

ieri a Torino non è andata in 
scena alcuna forzatura nel cen-
tro blindato per la presenza del 
capo dello stato. Napolitano ar-
rivava in città dopo un no e un 
duro monito ai No Tav. No 
all’incontro col presidente della 
comunità Sandro Plano in rap-
presentanza dei sindaci contro 
l’Alta Velocità. E una chiara 
esortazione a «desistere da 
comportamenti inaccettabili». 
Una linea dura che giungeva in 
sequenza a confermare quella 

del presidente del 
consiglio. E su cui 
il movimento ha 
ritenuto opportu-
no non mettersi di 
punta. 

Un esiguo 
drappello con le 
bandiere è rimasto 
a stazionare nei 
dintorni di piazza 

Castello, dove era ospite il pre-
sidente della repubblica. Uno 
dei più noti esponenti dei No 
Tav – pacifista storico, ramo 
disobbedienza civile non vio-
lenta – Turi Vaccaro, è stato 
bloccato e portato in questura. 
Intervento preventivo, anche se 
è gli è arrivato un foglio di via 
obbligatorio con divieto di ritor-
no in Val Susa per un anno. 
Sconta le sue azioni radicali 
ancorché non violente, di oppo-
sizione alla Tav. Fra domenica 
e lunedì era salito sullo stesso 
traliccio da cui è caduto Luca 
Abbà (su cui ieri è stata sciolta 
la prognosi). In agosto era ri-
masto due giorni su un albero 
(da cui l’aveva fatto scendere 
don Ciotti). È stato più volte 
protagonista di forme di resi-
stenza dura anche se pacifica. 
Una cosa che i No Tav conside-
rano «una provocazione che 
denota il pugno di ferro che 
intende tenere la questura tori-
nese», visto che «Turi è noto 
per il suo coraggio e le sue azio-
ni non violente». 

Non ci saranno ricadute. La 
strategia che si va delinenenado 
nel day by day delle assemblee 

pomeridiane sconta un po’ di 
stanchezza da tempi lunghi ma 
si consolida comunque attorno 
a un punto fermo: andare oltre 
la Valle, allargare. Coagulando 
consenso nell’opinione pubbli-
ca e cercando di saldare la cau-
sa No Tav con le altre cause e 
gli altri movimenti sparsi per 
l’Italia. Da qui la partecipazione 
alla piazza Fiom (l’invito era 
arrivato alla manifestazione di 
due sabati fa da Landini in per-
sona), venerdì a san Giovanni. 
Dove sul palco parlerà il presi-
dente della comunità montana 
Sandro Plano. Un politico del 
Pd quando il Pd decide che, 
causa presenza No Tav, nessu-
no dei suoi sarà presente. Una 
presenza “isituzionale” per i 
radicali del movimento, a ga-
rantire Landini – che certo non 
avrebbe gradito turbative amar-
cosituazioniste alla visita tori-
nese – nel giorno dello sciopero 
generale del sindacato dei me-
talmeccanici della Cgil. 

Poi c’è da preparare lo scio-
pero generale della Valle fissato 
ufficialmente per venerdì 23. 
Da organizzare con i sindaci, 
garantendo lì la vera prova di 
forza, se non altro numerica. 
L’obiettivo numero uno è esse-
re in tanti, far vedere che c’è 
una comunità contro. Nel frat-
tempo blocchi sporadici, flash 
mob, piccole incursioni. Re-
stando per quanto possibile, al 
netto della variabile ala dura, 
distanti dal cantiere. E dal cor-
po a corpo.  

Intanto marcia a pieno rit-
mo la macchina istituzionale 
che a sua volta cerca di recupe-
rare consenso e di chiamare a 
sé le ali moderate delle comu-
nità locali. Tramontata per ora 
l’idea della marcia dei sì Tav, il 
governatore del Piemonte Cota 
ieri ha visto i primi cittadini a 
favore dell’opera per far partire 
un tavolo di lavoro. Intanto, il 
governo procede nell’operazio-
ne-verità sulla Tav. Con un’am-
pia intervista del ministro dello 
sviluppo economico Passera 
sulla Stampa. Ma non è che 
l’inizio. 

Dopo undici anni di attesa, 
fra autorizzazioni lente e 

permessi negati, la società 
energetica British Gas annun-
cia l’abbandono definitivo del 
progetto di un nuovo rigassifi-
catore da costruire nel porto di 
Brindisi. I britannici se la pren-
dono con tutto il sistema paese, 
secondo loro incapace di dare 
certezza alle imprese straniere 
per gli investimenti program-
mati. «Il paese dovrebbe inter-
rogarsi perché sul piano inter-
nazionale si ha la netta sensa-
zione che investire in Italia sia 
rischioso», sottolinea Luca 
Manzella, amministratore de-
legato di British Gas Italia.

A prima vista, la vicenda del 
rigassificatore brindisino sem-
bra la classica storia all’italiana, 
dove l’inerzia della burocrazia 
amministrativa fa scappare chi 
vuole portare lavoro e sviluppo. 
Invece la realtà è diversa e cer-
tamente più complicata: grida-
re allo scandalo dei funzionari 
sciatti e inefficienti sarebbe co-
me guardare il dito e non la 

luna, dove quest’ul-
tima è la politica 
locale. Infatti, i 
lunghi anni che 
hanno portato la 
società inglese ad 
alzare bandiera 
bianca sono passa-
ti soprattutto per 
l’azione di disturbo 
degli enti locali, da 

sempre contrari all’opera. Dal 
2004 in poi tutte le amministra-
zioni (comune, provincia e re-
gione), di tutti i colori politici si 
sono opposte strenuamente al 
rigassificatore. Il governatore 
pugliese e leader di Sel, Nichi 
Vendola, non ha mai nascosto 
l’idiosincrasia per il progetto, al 
pari dell’avversario politico Do-
menico Mennitti, sindaco di 
Brindisi del Pdl (ed ex An) dal 
2004 fino allo scorso agosto, 
quando è stato costretto a di-
mettersi per motivi di salute. 
Contro il piano della British 
Gas si sono schierati anche i 
presidenti della provincia: quel-
lo precedente, Michele Errico, 

sostenuto da una coalizione di 
sinistra, e quello attuale Massi-
mo Ferrarese, che guida una 
coalizione Pd-Terzo polo. Il ca-
so di Ferrarese rappresenta 
meglio di tutti il rapporto fra 
amministrazioni e società bri-
tannica: il suo “no” cozza con la 
tradizionale posizione di Con-
findustria Brindisi, guidata per 
anni e fino all’elezione nel 2009 
proprio da Ferrarese.

Insomma, mai come in 
questo caso il dissenso politico 
è bipartisan. Anche perché si 
innesta sulla sindrome Nimby 
(acronimo di not in my back-
yard, con cui si indica la resi-
stenza delle comunità locali ad 
accettare le grandi opere sul 
loro territorio) che ha contagia-
to la maggioranza della cittadi-
nanza brindisina. «Siamo per 
il no perché il rigassificatore 
ammazzerebbe l’attività portua-
le e quella turistica, senza di-
menticare i rischi di un’opera 
che sorgerebbe a due chilome-
tri dalla città e vicinissimo sia 
al polo petrolchimico che a due 
centrali elettriche», spiega En-
rico Favuzzi, presidente di Le-
gambiente di Brindisi. Proprio 
Legambiente figura fra le varie 
associazioni che hanno orga-
nizzato ben cinque manifesta-
zioni in questi anni per scon-
giurare la costruzione dell’im-
pianto. A cui si affiancano altre 
sigle ambientaliste (Wwf, Italia 
Nostra, Lipu), l’Arci, la Cgil e 
diversi comitati cittadini. Un 
“no” motivato anche dall’intran-
sigenza di British Gas: «Abbia-
mo suggerito di spostare il ri-
gassificatore al largo, ma non 
hanno mai voluto scendere a 
patti», si lamenta Favuzzi.

Appare quindi evidente co-
me i ritardi nel rilascio di per-
messi e autorizzazioni siano 
solo il mezzo scelto dalla comu-
nità locale per bloccare tutto, e 
non la causa principale dello 
stallo. Il ministro Passera fa 
sapere che sta cercando di capi-
re i moventi dell’abbandono da 
parte degli inglesi. Ebbene, ef-
fetto Nimby e veti politici sono 
i primi sospettati.

A fare gli onori di casa vener-
dì pomeriggio sarà Mario 

Ciaccia, viceministro dello svi-
luppo economico e delle infra-
strutture e il più stretto collabo-
ratore del ministro Corrado 
Passera. Il piatto forte dell’incon-
tro, che dovrebbe essere il primo 
di un ciclo, sarà il piano di rilan-
cio infrastrutturale su cui i prin-
cipali attori del settore sono chia-
mati a ragionare per individuare 
un tracciato comune condiviso. 

Dall’Anas all’Ance, da Auto-
strade a Confindustria, dalle 
Fondazioni (Astrid, Italiadecide 

e Respubblica) alle 
Fs tutti saranno 
chiamati ad assu-
mersi la responsa-
bilità di tracciare un 
piano infrastruttu-
rale che dovrebbe 
da qui a qualche 
anno cambiare il 
volto del paese, fa-
cendo superare 

all’Italia il forte ritardo nella do-
tazione delle grandi opere. Un 
dossier, quello infrastrutturale, 
che può fare la differenza per 
un’Italia che vuole recuperare la 
via della crescita. Alla svelta.

Non è un caso che il mini-
stro Passera abbia affidato il dos-
sier grandi opere a Ciaccia, già 
amministratore delegato e diret-
tore generale di Banca infrastrut-
ture innovazione e sviluppo, 
ovvero il braccio operativo di In-
tesa Sanpaolo nel finanziamento  
proprio delle grandi opere. In 
virtù della sua esperienza Ciac-
cia arriva alla riunione con le 
idee chiare, con una direzione di 
marcia già stabilita, con un’avan-
zata bozza di legge delega per le 
grandi opere che potrebbe addi-
rittura essere spacchettata in 
quattro direttrici prioritarie. E, 
soprattutto, con un’esperienza 
consolidata alle spalle in tema di 
reperimento finanziamenti. E 
così quello che è stato il tallone 
d’Achille dei governi degli ultimi 
quindici anni rischia invece di 
essere il punto di forza dell’ese-
cutivo Monti che è riuscito ad 
imporre anche alla ribalta euro-
pea i project bond. E il perchè è 

presto detto. All’atto dell’insedia-
mento in senato, Monti ha riser-
vato un esplicito passaggio del 
suo discorso all’opportunità di 
incentivare i capitali privati ad 
intervenire nel finanziamento 
delle opere, sia grandi che picco-
le. Per l’occasione il premier si 
soffermò sulla necessità di «una 
regolamentazione del project fi-
nancing», che in Italia non è mai 
decollato, allo scopo di ridurre «i 
rischi legati ai procedimenti am-
ministrativi». 

Un impegno riaffermato nei 
primi cento giorni del governo 
visto che il Cipe ha sbloccato fi-
nora risorse per 20 miliardi a 
vantaggio di metropolitane di 
grandi città, delle reti idriche del 
Sud e di altre opere nel settore 
ferroviario. E, siccome infra-
strutture vuol dire sviluppo, so-
no in programma ulteriori opere 
per oltre 20 miliardi, in questo 
caso di tratta di fondi anche pri-
vati, per realizzare nel prossimo 
triennio opere nei settori aero-
portuali e autostradali. Quaranta 
miliardi in grado di generare 
fatturato, come ha di recente so-
stenuto lo stesso Ciaccia, diretto, 
indiretto e indotto. Ci sono poi i 
fondi strutturali che, se opportu-
namente cofinanziati, possono 
aiutare lo sforzo italiano. Per la 
Tav Passera ha spiegato ieri che 
l’«Europa pagherà il 40% 
dell’opera». Proprio l’Europa – 
insieme a quella che Ciaccia 
definisce la grande alleanza tra 
sistema bancario, imprese, Cas-
sa depositi e prestiti e fondazioni  
bancarie – sarà il valore aggiunto 
di quella campagna per le grandi 
opere che il governo ha deciso di 
lanciare garantendo chi investe 
sul fatto che il quadro delle rego-
le resterà invariato nel tempo. 

E che il vento stia cambiando 
emerge dal rinnovato interesse 
per le grandi opere. A dieci anni 
dalla Legge obiettivo la fondazio-
ne Fastigi organizzerà per il 23 
marzo un convegno presso la 
sede Ance che propone una fo-
tografia aggiornata dello stato di 
attuazione delle opere di interes-
se nazionale suddiviso per aree 
tematiche e territoriali.

No Tav, ora avanti
a bassa intensità

Effetto Nimby, 
e British Gas se ne va

Grandi opere, 
si fa sul serio

GIANNI DEL VECCHIO

FABRIZIA BAGOZZI RAFFAELLA CASCIOLI

Niente 
contestazioni 
No Tav 
nella Torino 
blindata per 
Napolitano

Abbandonato
il progetto del 
rigassifi catore 
a Brindisi. Ma 
non è colpa 
dei burocrati

Allo Sviluppo 
economico  
venerdì
una riunione 
con gli attori 
del settore

GIOVANNI
COCCONI

«L’India restituisca immediatamente i 
due militari italiani». In teoria è 

difficile non condividere l’appello pubblicato 
ieri da Libero in prima pagina. Il quotidiano di 
Maurizio Belpietro non era solo. Anche Il 
Giornale e il Secolo hanno scelto la strada della 
mobilitazione dei lettori per dire no all’arresto 
dei due marò Massimiliano Latorre e Salvatore 
Girone al centro di un caso internazionale 
sempre più complicato. Feltri e Sallusti hanno 
pubblicato un poster «dei nostri ragazzi in 
divisa, da esporre dove volete, per testimoniare 
che la parte sana del paese difende i suoi 

soldati. Senza se e senza 
ma». Il Secolo, invece, ha 
invitato i lettori a presentarsi 
al Pantheon alle 16 per 
«salvare i marò». Il 
sottotesto, nemmeno tanto 
nascosto, delle tre iniziative 
è identico: il governo Monti 
non fa abbastanza per la liberazione dei nostri 
connazionali, forse proprio perché sono 
militari. «Monti fa l’indiano» è il titolo 
d’apertura del Giornale. Ma anche Belpietro si 
rivolge al capo dello stato perché «prenda una 
posizione chiara e forte». Seguono le firme di 
un po’ di vip, da Gianni Alemanno a Maurizio 
Sacconi, da Fabio Capello ad Alfonso Signorini. 

Insomma, mostrare i 
muscoli all’India è il modo 
che una certa destra italiana 
ha scelto per attaccare il 
molliccio governo dei 
professori «che pensa allo 
spread e non a difendere i 
suoi uomini». Una 

rivendicazione di patriottismo che sembra 
andare al di là del riflesso condizionato 
banalmente nazionalistico o del generico 
appello al capo dello stato. Nel mirino finisce 
invece «la presunta autorevolezza 
internazionale del nuovo premier e della nuova 
Italia, ... un governo che non sa difendere i 
suoi uomini, che non ottiene il rispetto dei 

trattati, è meglio che si faccia da parte».
Il problema è se il nazionalismo 

rappresenti l’arma migliore per risolvere un 
caso diplomatico intricato come questo. A 
pochi giorni dalle elezioni regionali in Kerala, 
in un clima di montante fanatismo induista e 
di insofferenza verso il partito del Congresso 
dell’italiana Sonia Gandhi, proprio l’italianità 
complica la situazione dei due militari, tra 
l’altro catturati in acque internazionali, 
trattenuti in modo illegale e “processati” senza 
prove. Sono sufficienti i trattati internazionali 
per chiedere la loro liberazione. La bandiera 
dell’italianità, invece, con chi non aspetta altro 
che trovare capri espiatori italiani è meglio 
ammainarla. 

Il nazionalismo non aiuta i marò

C O N T R O M A N O

INFRASTRUTTURE/1 INFRASTRUTTURE/2 INFRASTRUTTURE/3
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Quando la Libia divenne 
indipendente, nel 1951, 

furono i rappresentanti di Tri-
politania, Cirenaica e Fezzan 
ad offrire la corona a re Idris. 
Nacque un vero e proprio stato 
federale, che lasciava grande 
spazio alle autonomie regiona-
li. Dodici anni dopo l’assetto fu 
rovesciato e la costituzione 
venne modificata in senso cen-
tralista.

Il processo di accentramen-
to portato avanti dal monarca fu 
perfezionato da Gheddafi. Ora 
che la Jamahariya del Colonnel-

lo è materia per 
storici, le tendenze 
centrifughe ripren-
dono corpo, in un 
processo comune a 
tutto il mondo ara-
bo, dove i confini 
degli stati sono sta-
ti tracciati artificial-
mente dal colonia-
lismo occidentale.

La Libia post-regime non è 
fatta solo di arresti arbitrari e 
violenze gratuite contro i ghed-
dafiani, o di ex combattenti che 
non intendono sciogliere le mi-
lizie e consegnare le armi a un 
esercito nazionale ancora da 
costruire. Il paradosso è quello 
di un paese senza legge, in cui 
ferve una dialettica politica che 
la lunga dittatura aveva costret-
to al silenzio. A Misurata, la 
Stalingrado della guerra civile, 
si sono tenute le elezioni muni-
cipali. Un po’ ovunque sono 
nati nuovi partiti, dagli islamisti 
di Giustizia e ricostruzione al 
Partito centrista nazionale di Ali 
Tarhouni, ex ministro del petro-
lio e delle finanze del Consiglio 
nazionale transitorio.

La dialettica rischia però di 
portare all’implosione di quel 
sistema che il Colonnello aveva 
tenuto assieme con la forza, per-
ché la politica esprime spesso 
istanze particolaristiche. Moto-
re immobile di interessi ed azio-
ni è sempre il petrolio, anche 
perché i maggiori giacimenti si 
trovano proprio nell’Est del pa-
ese, laddove è partita la sfida a 
Gheddafi. 

Ieri a Bengasi i leader triba-
li del Congresso del Popolo del-
la Cirenaica – guidato da uno 
storico oppositore del raìs, lo 
sceicco Ahmed Zubair – hanno 
proclamato l’autonomia della 
regione, proponendo un ritorno 
allo stato federale scaturito 
dall’indipendenza: «Intendia-
mo occuparci di casa, salute e 
delle altre questioni importanti, 
delegando al governo centrale 
la difesa e la sicurezza». Un ma-
nifesto politico velato di minac-
ce: «Siamo stati trascurati dal 
potere per quarant’anni. Se que-
sta negligenza verso l’Est prose-
guirà, non possiamo più garan-
tire l’unità nazionale».

La prospettiva federalista 
allarma Tripoli, che vi intravede 
un primo passo verso il break-up 
territoriale del paese. Il leader 
del Cnt, Mustafa Abdel Jalil, ha 
ribadito con fermezza un con-
cetto: «Abbiamo combattuto 
per una Libia unita». Lunedì 
sera il primo ministro al Qeeb, 
intervenendo a una trasmissio-
ne televisiva, ha opposto al fede-
ralismo un altro principio, quel-
lo di decentralizzazione: «Non 
abbiamo bisogno di uno stato 
federale, non vogliamo tornare 
indietro di cinquant’anni. In-
tendiamo invece decentralizza-
re il potere». Il premier ha an-
nunciato la creazione di uffici 
governativi nell’Est, a Bengasi e 
a Sabha, per raccogliere le istan-
ze dei cittadini.

In sostanza, il governo ad 
interim vuole spiazzare le ten-
denze centrifughe, anticipando-
ne le mosse. Domenica una 
sessione straordinaria dell’ese-
cutivo è stata dedicata proprio al 
tema della decentralizzazione. 
Il problema più immediato, pe-
rò, resta lo scioglimento delle 
milizie tribali, che controllano 
ancora alcuni luoghi sensibili, 
tra cui l’aeroporto di Tripoli. Al 
Qeeb ha fatto appello a un tra-
dizionale alleato del potere, la 
«maggioranza silenziosa», chia-
mata a «proteggere le istituzio-
ni, a combattere il caos, a dire 
no a chi usurpa territori e pro-
prietà dello stato».  

Dopo settimane di torpore, 
ieri le manovre per riesu-

mare il moribondo negoziato 
nucleare tra l’Iran e la comuni-
tà internazionale hanno ricevu-
to due importanti scosse. In 
mattinata la delegazione ira-
niana presso l’Agenzia interna-
zionale per l’energia atomica 
(Aiea) ha finalmente dato un 
primo sì all’ispezione di una 
delle installazioni più contro-
verse: la base militare di Par-
chin, che l’Agenzia di Vienna e 
le intelligence occidentali riten-
gono adibita alla ricerca per la 
creazione di ordigni nucleari. 
Dopo aver ripetutamente rifiu-
tato le richieste dell’Aiea, l’Iran 
ora ha garantito l’ingresso a 
Parchin nel quadro di un accor-
do generale sugli altri aspetti 
del contenzioso atomico.

Poche ore dopo la respon-
sabile per la politica estera 
dell’Unione europea, Catheri-
ne Ashton, ha dichiarato che il 
gruppo 5+1 ha risposto positi-
vamente alla lettera preceden-
temente inviata dal caponego-

ziatore iraniano 
Said Jalili, dando 
così il via libera de-
finitivo all’iter che 
dovrebbe riportare 
le parti al tavolo 
negoziale. La trat-
tativa si terrà pro-
babilmente in Tur-
chia nelle settima-
ne a venire.

La potenziale schiarita nel-
la partita diplomatica tra la re-
pubblica islamica e l’Occidente 
giunge al termine di diverse 
settimane di frenetici sviluppi. 
La messa a punto a fine genna-
io dell’embargo Ue sull’acqui-
sto di petrolio iraniano e l’ina-
sprimento delle sanzioni Usa 
(che ora possono colpire qual-
siasi istituto finanziario inter-
nazionale che mantiene rap-
porti con la Banca centrale 
iraniana) sono state seguite da 
numerose prese di posizione 
dei falchi all’interno dell’ammi-
nistrazione Obama a Washing-
ton e del governo Netanyahu a 
Tel Aviv.

Lunedì scorso, in particola-
re, il premier israeliano ha uti-
lizzato il suo discorso annuale 
alla lobby filoisraeliana Aipac 
per ribadire che «il tempo sta 
scadendo» per impedire che 
l’Iran si doti di armi nucleari e 
ha espresso la sua forte oppo-
sizione per la dottrina del con-
tainment: un programma ato-
mico iraniano “controllato” 
dalla comunità internazionale. 
Il segretario alla difesa Usa Le-
on Panetta ha detto alla stessa 
platea che l’opzione militare 
verrà utilizzata qualora vi sia il 
fallimento di altri mezzi per 
fermare Teheran.

Obama ha però insistito in 
questi giorni sulla necessità di 
concedere ancora tempo e spa-
zio alle iniziative diplomatiche 
e a strumenti come le sanzioni 
unilaterali. L’entrata in vigore 
di misure che colpiscono diret-
tamente la Banca centrale ira-
niana e le esportazioni petroli-
fere del paese mediorientale 
potrebbero in particolare aver 
causato il parziale passo indie-
tro di Teheran su Parchin.

L’Iran non ha riscosso sino-
ra successo nella sua ricerca di 
acquirenti per quel mezzo mi-
lioni di barili al giorno che dal 
primo luglio non verranno più 
diretti verso l’Europa. Secondo 
la Reuters la maggiore raffine-
ria indiana, Mangalore Refine-
ry, ha intenzione di dimezzare 
da aprile le importazioni 
dall’Iran in seguito al rifiuto 
della stipula di polizze assicu-
rative per le proprie navi petro-
liere da parte delle compagnie 
d’assicurazione occidentali. 
Allo stesso tempo l’Iran si pre-
parerebbe, secondo fonti ener-
getiche, a praticare uno sconto 
di almeno venti dollari a barile 
per convincere la Cina ad ac-
quistare maggiori quantità del 
suo greggio. Tutto ciò potrebbe 
indurre Teheran ad allentare la 
propria rigidità sui negoziati 
nucleari, fornendo così linfa 
vitale a una trattativa iniziata 
quasi un decennio fa e tuttora 
in fase di stallo e profonda in-
certezza.

Giusto processo? Non serve, 
basta un drone. Le affer-

mazioni del procuratore gene-
rale degli Stati Uniti Eric Holder 
stanno creando un putiferio: il 
magistrato ha spiegato in una 
conferenza alla Northwestern 
University di Chicago che il go-
verno americano ha il diritto – e 
il dovere – di uccidere un citta-
dino statunitense all’estero, 
quando la sua sopravvivenza 
rappresenta un rischio «imme-
diato» per la sicurezza naziona-
le.

Il riferimento (implicito, ma 
chiarissimo) è alla 
morte di Anwar al 
Awlaki, imam col 
passaporto statuni-
tense e vertice 
“operativo” di al 
Qaeda, ucciso il 30 
settembre scorso 
in Yemen da un 
drone della Cia. 
Ovviamente senza 

uno straccio di processo. Tutto 
normale, – si era detto – è 
un’operazione di guerra. Ma lu-
nedì scorso, alla platea di giuri-
sti di Chicago, Holder ha prova-
to a spiegare che anche ad al 
Awlaki è stato garantito il diritto 
costituzionale al “giusto proces-
so”: «Giusto processo – ha detto 
il procuratore generale – non è 
sinonimo di processo in tribu-
nale, specialmente quando si 
tratta di sicurezza nazionale». 
Apriti cielo. La reazione della 
platea è stata tale che gli orga-
nizzatori hanno dovuto inter-
rompere prima del tempo la 
sessione di domande, che si sta-
va trasformando in un linciag-
gio nei confronti di Holder. E 
dalle associazioni per i diritti 
civili è arrivata una vera e pro-
pria levata di spade. Proprio in 
un anno elettorale. Un ostacolo 
in più nei rapporti, già non idil-
liaci, tra Barack Obama e l’elet-
torato liberal.

La polemica sull’uccisione 
dell’imam qaedista era scoppia-
ta già nelle ore immediatamen-
te successive all’operazione del-
la Cia. Il 30 settembre stesso il 
Washington Post aveva pubblica-

to una serie di indiscrezioni 
secondo cui, prima di dare il 
comando di uccidere al Awlaki, 
l’amministrazione Obama ave-
va commissionato agli esperti 
del dipartimento della giustizia 
un memorandum sugli aspetti 
legali della vicenda. I dettagli del 
documento erano stati rivelati 
qualche giorno dopo dal New 
York Times. Secondo gli esperti 
del ministero, l’uccisione di un 
terrorista – anche se cittadino 
americano – è autorizzata dal 
celebre voto del Congresso ame-
ricano sulla war on terror. Ma 
come aggirare il quinto emen-
damento della Bill of Rights, 
quello che garantisce a tutti i 
cittadini il diritto al giusto pro-
cesso? Il memorandum spiega 
che l’uccisione è “legale” se la 
cattura è impossibile in tempi 
rapidi e il terrorista rappresenta 
un «pericolo immediato» per la 
sicurezza di altri cittadini.

Le proteste della associazio-
ni sono culminate nella causa 
intentata il mese scorso dalla 
American Civil Liberties Union 
contro il dipartimento della giu-
stizia. Ma la Casa Bianca ha 
sempre rifiutato di confermare 
l’esistenza e i contenuti del me-
morandum. Poi la lectio magi-
stralis di Holder. E la teoria – 
controversa a dir poco – per cui 
è il governo degli Stati Uniti a 
decidere se e quando un cittadi-
no ha diritto a un processo in 
tribunale. Non a caso, secondo 
un anonimo funzionario della 
Casa Bianca citato dall’agenzia 
Reuters, in molti nell’ammini-
strazione Obama avevano chie-
sto a Holder di non discutere in 
pubblico della questione.

Per un presidente che ha 
fatto della “trasparenza” uno 
slogan elettorale, il proliferare 
delle operazioni sotto copertura 
e l’utilizzo dei droni sono sem-
pre stati un terreno scivoloso. 
Obama punta a utilizzare i suoi 
successi nella guerra al terrore 
in vista delle elezioni di novem-
bre. Il tema del “giusto proces-
so” rischia però di trasformarsi 
in un vero e proprio campo mi-
nato per l’incumbent.

Bengasi sfi da Tripoli:
Cirenaica autonoma

L’Iran ha fame.
E torna a negoziare

Obama, un drone
sulla base liberal
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Ricordate la storia, di qualche giorno fa, del-
le copie del Corano bruciate da soldati 

americani nella base afghana di Bagram, le 
proteste e i morti – oltre trenta – che ne segui-
rono? E le reazioni scandalizzate dei candidati 
repubblicani dinanzi alle scuse di Obama a 
Karzai? «Una dimostrazione di debolezza», se-
condo Rick Santorum. «Un oltraggio», per 
Newt Gingrich. E poco importa che George W. 
Bush avesse fatto lo stesso dopo un episodio si-
mile nel 2008: per i volti del Partito repubblica-
no del 2012 il leader del mondo libero è l’uomo 
che non deve chiedere mai, figuriamoci scusa. 

Mitt Romney si era lanciato in una previsio-
ne: quest’atto di contrizione sarà molto difficile 
da digerire per il popolo americano. Dieci giorni 
dopo un sondaggio lo smentisce. Il 56 per cento 
degli americani, secondo una rilevazione Reu-
ters/Ipsos pubblicata ieri, ha apprezzato il com-
portamento di Obama; il 23 per cento ne è stato 
infastidito. I repubblicani duri e puri parleranno 
anche alla base del partito, ma non incontrano il 
campo decisivo degli indipendenti. Come accade 
per le parole guerrafondaie sentite in questi gior-
ni sull’Iran, parole «pronunciate con troppa non-
chalance», attaccava ieri Obama. 

E paga ancor meno l’altro conflitto che i re-
pubblicani stanno provando a resuscitare: la cul-
ture war, la guerra sui temi sociali, ricominciata 

attorno alla questione del birth control. Un sor-
prendente 30 per cento di elettori Gop, stando a 
un sondaggio Washington Times/JZ Analytics, dà 
ragione a Obama: richiedere anche agli ospedali 
e alle istituzioni religiose la copertura assicura-
tiva per le pratiche contraccettive dei loro impie-
gati ha a che vedere con la tutela della salute 
delle donne e non è una violazione della libertà 
religiosa. Tra gli elettori repubblicani più giovani 
la percentuale di chi è d’accordo col presidente 
sale ancora.

Due sondaggi su due argomenti molto diver-
si che però in qualche modo portano alla stessa 
conclusione. E cioè che il Gop non dovrebbe 
preoccuparsi tanto del numero di suoi elettori 
scontenti della rosa di candidati in corsa per la 

nomination del partito (quasi uno sue tre ha 
un’opinione negativa di Romney, secondo l’ulti-
ma rilevazione Washington Post/Abc News). E 
neanche della possibilità che il Super Tuesday 
(ancora in corso mentre scriviamo) non chiuda 
i giochi e la battaglia fratricida si trascini ancora, 
mentre l’establishment un po’ teme un po’ auspi-
ca una convention aperta e l’arrivo di un salvatore 
sul cavallo bianco (Jeb Bush?). Quello che dovreb-
be davvero allarmare il Grand Old Party è quan-
to lontano lo stia portando dal paese la strada che 
ha preso a percorrere dopo la sconfitta del 2008. 
Un paese che cambia – dal punto di vista demo-
grafico e culturale – e si fa sempre più blu demo-
cratico. Almeno finché il rosso repubblicano è 
questo.

LIBIA IRAN STATI UNITI

Il Gop non è un partito per americani
P U N T O  D I  V I S T A
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Non con uno schianto, ma con un piagnisteo. È la 
fine del mondo secondo il poeta T. S. Eliot. Ed è la 

fine dell’era putiniana secondo Denis Bilunov, rappresen-
tante del movimento di opposizione democratica Solidar-
nost, che ha fondato insieme allo scacchista Garry Kaspa-
rov nel 2008. Di tutte le ultime contestazioni di piazza, a 
partire da quelle di dicembre dopo l’elezione della Duma, 
Bilunov è stato tra i principali organizzatori. Eppure, 
dice, «non sarà la piazza a far cadere Putin. Bisognerà 
attendere che il suo sistema si consumi da solo, e forse 
non sarà domani». Lunedì 5 marzo, dopo la proclama-
zione di Vladimir Putin come “nuovo” presidente russo, 
le manifestazioni dell’opposizione sono state duramente 

represse dalla polizia, che ha arre-
stato (e poi rilasciato) almeno 550 
attivisti, tra cui anche il leader ca-
rismatico del movimento Aleksei 
Navalny e lo scrittore Eduard Li-
monov. 
Non è un sintomo che la piazza al 
nuovo governo fa paura? 
No. Putin ha i mezzi per reprime-
re il dissenso, e lo ha dimostrato. 
La classe creativa urbana che ha 
animato le proteste degli ultimi 

mesi potrà tornare in piazza, e lo farà. Con l’arrivo della 
primavera la piazza del Cremlino si riempirà di tende. Ci 
saranno altre manifestazioni. Ma non saranno le mani-
festazioni, da sole, a portare il sistema alla rottura.

E che cosa manca?
In primo luogo, gli oppositori arrivano in gran parte 
dall’antipolitica, o perlomeno da fasce tipicamente diffi-
denti nei confronti della politica, come lo sono i giovani. 
Però anche loro ora stanno capendo che non hanno 
scelta, che dalla politica bisogna passare per forza. Espri-
mendo un leader, e Navalny per ora è il nome più ovvio. 
E costituendo un partito. Certo, anche in questo campo 
il potere ha i suoi mezzi di dissuasione. Solo negli ultimi 
quattro anni ci sono stati, in Russia, almeno 15 tentativi 
seri di fondare partiti nuovi. Ci abbiamo provato anche 
noi, con il progetto Parnass. Ma c’è lo scudo della buro-
crazia: ti trovano tre firme dubbie negli atti, contestano 
irregolarità nello statuto. Finora nessuno ci è riuscito.

Nella sconfitta dell’opposizione non ha pesato anche 
il numero dei candidati, cinque?

Ma no, è che non era opposizione. È stata una farsa. Sono 
tutti candidati scelti da Putin, oligarchi come Prokhorov 
o vecchi volti dell’amministrazione statale come Zjuganov 
o Zhirinovski. Nella vittoria hanno pesato i brogli: proprio 
ieri l’ong Golos, che ha monitorato la trasparenza delle 
elezioni segnalando circa 3 mila irregolarità nella giorna-
ta del voto, ha dichiarato che il vero risultato di Putin 

sarebbe il 50,4 per cento, anziché 64 per cento. E lui ha 
voluto strafare. In Cecenia, ad esempio, dove certi seggi 
davano a lui il 97 per cento dei voti. Fantascienza.

Ma anche al netto dei brogli: chi è la metà del paese 
che ha ancora votato per lui?

Sono due gruppi. Una minoranza, che ha un tornaconto 
economico dal suo sistema, fatta di funzionari statali e 
amministratori, che con la corruzione putiniana prospe-
rano. E di élite ricche, che godono di enormi privilegi. 

Tutto il resto, ed è la maggioranza, è la pancia conserva-
trice della Russia: quelli che hanno qualcosina da perde-
re, perché non vivono poi male, e che temono che qual-
siasi novità sia per il peggio, e che tanto tutti i politici 
sono uguali. 

Non hanno portato voti anche le promesse iperboliche 
di Putin, come quella di non alzare i prezzi dell’energia 
elettrica e del gas?

No, lo escludo. Nessuno gli crede. Le sue promesse sono 
accolte ovunque con grande scetticismo: tutti i russi 
pensano, già di base, di essere comunque presi in giro 
dal potere.

Molti osservatori, come il think tank indipendente 
Chatham House, pensano che proprio l’impossibilità 
di mantenere queste promesse farà cadere il presiden-
te...

Non sarà nemmeno questo. Io penso, tra l’altro, che i 
mezzi finanziari per tenere bassi i prezzi dell’energia, 
almeno per qualche mese, lui li abbia. Il vero cancro del 
sistema putiniano, quello che lo farà crollare, è la corru-
zione. Lui può anche stanziare qualche miliardo per 
l’energia: ma poi all’utente questi soldi arriveranno di-
mezzati, perdendosi nei mille rivoli dell’apparato statale, 
che è poi quello che alimenta il regime. Aspettiamo che 
succeda un altro disastro come quello della miniera sibe-
riana di Raspadskaia, in cui un centinaio di minatori 
sono morti sottoterra per i soccorsi inefficienti, o l’incen-
dio delle foreste attorno a Mosca nel 2010, che ci vollero 
giorni (e 15 miliardi di dollari) per spegnere. Gli ammi-
nistratori locali, impigriti e corrotti, non sono più in 
grado di far fronte a emergenze come queste. E a Putin, 
in entrambi i casi, è toccato intervenire di persona. Non 
potrà sempre andare così. Sa quando ci sarà il colpo di 
grazia?

Quando?
Putin, anni fa, usava uno scherzo per screditare alcuni ex 
membri del governo passati all’opposizione. Li chiamava 
«i signori 2 per cento», intendendo che su tutti i lavori 
pubblici, gli appalti, i provvedimenti che emanavano loro 
intascassero una mazzetta del 2 per cento. Forse era vero. 
Ma qualcuno gli dica che negli anni le tariffe si sono ag-
giornate e sono salite al 50 per cento. Non sarà la piazza 
a far cadere Putin. Succederà quando il pizzo arriverà al 
99 per cento su tutto, e ogni cosa sarà paralizzata. Allora 
sì che la piazza ci riuscirà, a ribaltare il sistema.

 (la foto di bilunov è tratta da www.andreariscassi.it)

STEVE GUTTERMAN
mosca

Anche il miliardario Mikhail Prokhorov 
può cantare vittoria dopo le presidenzia-

li russe, essendosi ritagliato un ruolo perma-
nente nella politica moscovita nonostante il 
fatto di essere arrivato terzo, con meno dell’8 
per cento dei voti. Prokhorov, entrato in poli-
tica solo l’anno scorso, era l’unico candidato 
liberal nelle elezioni di domenica, offrendo 
una valvola di sfogo per quei ceti medi russi 
sempre più disillusi nei confronti del dominio 
putiniano. Sono loro ad aver protestato in 
massa contro Putin. E sono loro che hanno 
regalato a Prokhorov i voti necessari ad otte-
nere il secondo posto nelle due principali 
città russe, Mosca e San Pietroburgo. 

«Se si può dire che qualcosa di sorpren-
dente ci sia stato in queste elezioni, questo è 
proprio quanto bene Prokhorov sia andato», 
osserva Roland Nash, capo stratega degli in-
vestimenti alla moscovita Verno Capital. «Ha 
consolidato il suo ruolo come candidato rifor-
mista liberal per l’opposizione. Per la Russia 
sarà utile avere un parafulmine per la middle 
class». 

I suoi critici sostengono però che Putin 
abbia utilizzato Prokhorov proprio per convo-
gliare la rabbia riversatasi nelle strade in un 
canale sicuro durante le elezioni, arginando 
la forza delle proteste nel dopo-voto. La coper-
tura piuttosto positiva garantita a Prokhorov 
la notte delle elezioni dalla televisione di stato 
poco ha fatto per negare questa impressione. 

E tanto meno Prokhorov stesso. Nel corso 
della campagna elettorale, il magnate del me-
tallo – alto più di due metri – ha cercato di 
restare a cavallo del solco che divide Putin 
dalle proteste, criticando il primo ministro pur 
condividendo l’idea che ai manifestanti man-
chino idee e strategia. Dopo il voto il 46enne 
Prokhorov ha incontrato Putin nella sua resi-
denza fuori Mosca, per dei colloqui diploma-
tici post-elettorali. Ma solo poche ore dopo ha 
fatto un passo nella direzione opposta, parte-
cipando per la prima volta a una protesta. 
Definendo le elezioni “disoneste”, ma non 
illegittime, e senza mai nominare Putin.

«Se volete il cambiamento farò tutto ciò 
che è in mio potere per far sì che accada», ha 
detto alla folla, esponendo il suo piano per un 
partito «libero da capi. Il vostro partito, indi-
pendente dalla solita politica». Quando la 
polizia in assetto antisommossa è poi interve-

nuta, trattenendo il noto critico anti-Putin 
Alexei Navalny e numerosi altri, Prokhorov se 
n’era già andato. Ma ha poi criticato l’azione 
di polizia: «L’uso della forza e l’arresto degli 
oppositori politici poteva essere evitato», ha 
detto su Facebook e Twitter, dichiarando che 
si era trattato di una protesta pacifica.

Ma al contrario di leader dell’opposizione 
come Navalny, il cui nome Putin non sembra 
neppure in grado di menzionare, Prokhorov 
e il premier sembrano andare d’accordo. L’an-
no scorso, quando Prokhorov si è candidato, 
Putin gli ha dato la sua benedizione davanti a 
tutto il paese, definendolo un “degno rivale” 
durante un question time televisivo. Lunedì, 
Putin ha ribadito il suo sostegno per la crea-
zione di un partito politico da parte di Prokho-
rov. Partito che potrebbe assecondare i piani 
di Putin per una limitata liberalizzazione del 
sistema elettorale.

Decine di migliaia di manifestanti sono 
scesi in piazza più e più volte a Mosca e San 
Pietroburgo per lamentarsi di brogli elettora-
li, e questo già a partire dalle elezioni parla-
mentari del 4 dicembre scorso. E proprio in 
queste due città l’esito elettorale ha aiutato a 
sospingere Prokhorov al terzo posto a livello 
nazionale. Dopo le proteste Putin e il presi-
dente Dmitrij Medvedev hanno promesso di 
lasciare che più partiti ottengano la registra-
zione ufficiale necessaria a candidarsi. E Pro-
khorov – che l’anno scorso per pochi mesi ha 
guidato un partito filo-imprenditoriale appog-
giato dal Cremlino, per poi dimettersi in di-
saccordo col Cremlino – ci riprova. Ma alcuni 
analisti ritengono che la sua politica liberal, il 
suo patrimonio e la sua reputazione siano un 
mix che non gli permetterà di diventare una 
forza rilevante e indipendente.

«Prokhorov si trova in un ghetto elettora-
le e non può uscirne», osserva Nikolai Petrov, 
analista del Carnegie Moscow Center. È uno 
degli “oligarchi” che hanno fatto fortuna nella 
controversa ondata di privatizzazioni post-
sovietiche degli anni ’90, acquistando insieme 
a un altro uomo d’affari il gigante artico delle 
miniere, la Norilks Nickel, a un prezzo strac-
ciato. Terzo uomo più ricco della Russia se-
condo Forbes, con un patrimonio di 18 miliar-
di di dollari, Prokhorov ha un impero che 
spazia dall’oro e l’alluminio alla squadra di 
basket dei New Jersey Nets negli Stati Uniti.

«Prokhorov ha numerosi punti deboli che 
possono essere sfruttati se mai dovesse inizia-
re ad ampliare più di tanto la sua base eletto-

rale», commenta Petrov, ipotizzando che il 
navigato Putin sarebbe in grado di tirare fuo-
ri scheletri dall’armadio su di lui, se mai se ne 
sentisse minacciato. Il presidente potrebbe 
anche adoperare gli stessi interessi economi-
ci di Prokhorov come leva. Il magnate, infatti, 
ha bisogno dell’autorizzazione da parte di una 
commissione statale guidata dal primo mini-
stro per la quotazione alla borsa di Londra di 
Polyus Gold, del quale possiede il 37 per cen-
to. «Prokhorov ha aiutato Putin. Lo ha aiutato 
a far sembrare legittime le elezioni... Penso 
che possa stare tranquillo per i suoi affari», 
dice un trader occidentale sotto garanzia di 
anonimato.

Prokhorov rigetta l’idea di essere al guin-
zaglio, e si presenta come un uomo al coman-
do, pressando Putin perché faccia riforme. E 
scacciando le voci secondo cui potrebbe esse-
re ripagato per il suo ruolo nelle elezioni con 
un posto al vertice, persino da primo ministro. 
Dice che non lo prenderà neanche in consi-
derazione a meno che Putin non apra le porte 
del sistema elettorale, dando al governo liber-
tà di agire indipendentemente.

«La candidatura di Prokhorov è stata trat-
tata ,non ingiustamente, come una operazio-
ne di facciata, ma lui è una persona seria, e il 
suo coinvolgimento in politica potrebbe au-
mentare», commenta Liam Halligan, capo 
economista alla Prosperity Capital Manage-
ment di Londra. «Un uomo con la sua ricchez-
za e del suo calibro non resterà burattino a 
lungo».

  (reuters – traduzione di stefano pitrelli)

Uomo nuovo o marionetta, il magnate “liberale” che piace pure a Vladimir
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Parla Bilunov, fondatore con Kasparov della Solidarnost russa
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L’Occidente non si deve attendere un cambiamento 
della posizione russa sulla Siria. Lo ha ribadito ieri il 
ministero degli esteri di Mosca dopo l’elezione alla 
presidenza di Vladimir Putin. «La posizione russa sul 
regolamento dei conflitti in Siria non è mai dipesa da 
eventi congiunturali e non si forma in funzione dei cicli 

elettorali, contrariamente al modo di ragionare di certi 
nostri colleghi occidentali», si legge in una nota del 
ministero. La dichiarazione è stata rilasciata dopo che il 
primo ministro francese Francois Fillon aveva invitato 
Mosca a «lavorare» con Parigi a una «soluzione della 
tragedia siriana». Fillon ha discusso di Siria con Putin 

durante una telefonata di congratulazioni per la 
rielezione. Intanto il presidente americano Barack 
Obama ha dichiarato che un intervento militare in Siria 
o un aiuto ai ribelli siriani sarebbero operazioni «più 
complicate» da mettere in atto rispetto al 
bombardamento della Libia dell’estate scorsa.

S I R I A  ■ Ora la Francia chiede la collaborazione di Mosca, che risponde: «La nostra posizione non cambia»



Caro Orlando, ho letto di un film ambien-
tato in Francia e ispirato ad una storia vera 
accaduta negli Stati Uniti, che vede 17 ado-
lescenti decidere di diventare madri «come 
atto di ribellione contro la famiglia e la noia 
che le circonda. Fanno quel che vogliono 
del loro corpo» sono le parole di Louise 
Grinberg, attrice protagonista, intervistata 
insieme alle registe nell’ultimo numero di 
Io Donna. 
Ci sono altre frasi dell’articolo-intervista che 
mi hanno colpito: «Un’adolescente rimane 
incinta. Altre 16 amiche che frequentano la 
stessa scuola decidono di imitarla, usando 
i maschi per l’indispensabile». Oppure «In 
fondo, a parte le femministe degli anni 
Settanta, di cui le riteniamo le degne eredi 
(sono proprietarie del loro corpo e se ne 
servono), le grandi utopie sono sempre 
state maschili… E invece chissà che non 
siano le donne le più adatte a crearne di 
nuove». Cosa c’è di nuovo – a parte l’aspet-
to numerico e aggregativo – nel fatto che 
una donna faccia del suo corpo ciò che 
vuole? O nel fatto che anche molto giova-

ne, scelga di rimanere incinta? Nulla. Da 
che mondo è mondo è sempre stato così, 
senza nulla togliere alla difficoltà di dover 
crescere un figlio da sole, e anche in due. 
Ma cristallizzare ancora oggi il momento del 
“fare un figlio” come esclusiva questione 
di libertà di una donna, senza chiedersi se 
quella persona sia responsabile o adulta per 
crescerlo, non ha nulla a che vedere con il 
progresso sociale. 
Tutti sappiamo ormai quali sono le conse-
guenze per i bambini e le bambine quando 
nascono dentro famiglie che non sanno 
occuparsi di loro, come sono moralmente 
obbligate a fare. «Usare i maschi per l’in-
dispensabile», riducendo gli uomini e la 
loro affettività a liquido seminale mentre si 
parla del concepimento di un altro essere 
umano, è un’immagine lesiva della dignità 
degli uomini tanto quanto quelle immagini 
di donne usate nelle pubblicità sessiste che 
fanno arrabbiare molte di noi. Negli anni ’70 
inoltre le femministe invitavano le donne 
a riflettere sulla propria sessualità perché 
era ancora repressa dagli uomini, sulle re-

lazioni familiari e di coppia ancora iscritte 
in un ordine patriarcale, non a legittimare 
la monogenitorialità. 
Senz’altro anche allora molte donne deci-
sero di crescere i figli da sole, e sarebbe 
interessante oggi capire gli esiti di vita delle 
persone coinvolte. L’utopia oggi è accen-
dere un grande dibattito sulla genitorialità 
attiva e passiva – etero e gay –, accettando 
la sfida della complessità e delle enormi 
contraddizioni che le mutate condizioni 
pongono sotto i nostri occhi. 
L’utopia oggi è restituire ruolo sociale agli 
uomini in quanto padri da una parte e 
all’espressione del desiderio delle donne 
dall’altra, superando la solita caricatura 
pornografica e mercato permettendo. Non 
siamo certo noi a scegliere il sesso a cui 
apparteniamo alla nascita, ma scegliamo 
se e come diventare adulti. Scegliamo se 
usare o meno il sesso a cui apparteniamo 
come strumento di potere individuale o di 
agire politico collettivo, sia come genitori 
che come cittadini responsabili.

MONICA PEPE, ZEROVIOLENZADONNE.IT

Cara signora, ragazze (e ragazzi) che fanno 
del loro corpo quel che vogliono anche in 
età precoce, ce ne sono in tutto il mon-
do. Il film di cui mi parla non l’ho visto, 
ma l’originalità (diciamo così) di quelle 
17 adolescenti sta nella motivazione della 
loro rivolta contro noia e famiglia, e cioè 

diventare madri. Quanto al resto, gli schermi italiani ci dicono 
tutto, anche più di quel che già sappiamo. 
Così, vedendo un film di Claudia Gerini, moglie sessualmente 
insoddisfatta e madre di un figlio troppo timido con le ragazze, 
ho scoperto che le adolescenti si sono inventate il «trombamico», 
e viceversa, ossia l’amico/a con cui «fare sesso» senza alcun 
impegno sentimentale. Come entrare in un negozio e comprare 
una canottiera.

Fortunatamente siamo liberi e riconosciamo a ogni generazio-
ne il diritto di vivere come vuole. Ma che c’entrano i bambini? 
Nel film che lei mi racconta, quelle adolescenti stanno quasi 
sulla soglia di una inconsapevole  criminalità, perché fare figli 
a quell’età significa o affidarli a parenti pietosi, se si trovano, o 
qualcosa di peggio e anche di molto peggio. 
Questo pensiero è l’unico che mi tormenti, ma è un tormento pro-
fondo, perché cade in una fase storica di stragi selettive di bambine 
(vedi India e Cina), di prostituzione infantile, di tratta internazio-
nale delle ragazze e, per quel che riguarda l’Italia, di quasi quoti-
diani omicidi di donne “per gelosia”: ultima infamia delle nostre 
“culture” che conobbero il “delitto d’onore”. Mi verrebbe voglia di 
dire “Viva i trombamici”, se questa pratica riuscisse a liberare gli 
animi dei futuri uomini dalla violenza che ne ammala ancora tanti 
e a diffondere l’ancora disconosciuta morale della tolleranza.  
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Sospetti sulla grande riformaMaggioritario sì, ma di partito

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

A Napolitano è spettato il ruolo 
(“umile e paziente” diceva ai suoi 
tempi l’antidemocratico D’Annun-
zio) di “nominarli”, ma la sostanza 
– cioè la scelta e la sostituzione – era 
ed è sempre stata del presidente del 
consiglio. Siccome in tre anni e 
mezzo, per pensare alla giustizia e 
alla Rai, Berlusconi non ha combi-
nato granché, a chi glielo contestava 
replicava piagnucolando che era tut-
ta colpa della Costituzione: «Non mi 
consente nemmeno di nominare o 
sostituire un ministro». Falso.

Tuttavia, le nostre Veroniche (o 
“Commissione del 75” in miniatura, 
Violante, Quagliariello, Adornato, 
Bocchino, Pisicchio), hanno finto di 
prendere per buone le lacrime 
dell’ex presidente del consiglio (non 
ditegli ”ex numero 1 della politica”, 
come ha osato Aldo Biscardi, se no 
si arrabbia); e hanno progettato una 
riforma della Costituzione che ha, 
fra i suoi cardini, la “nuova forma di 
governo”. Dove appunto si dice che 
il presidente del consiglio “nomina 
e sostituisce” i ministri, come se fi-
nora non l’avesse fatto, benché 
nell’attuale Costituzione la  “nomi-
na” stia  nel capitolo del Quirinale. 
Può essere  una bazzecola, un bizan-
tinismo italiano, ma può anch’esse-
re una sfinge divoratrice. Per esem-
pio: se un nuovo Berlusconi volesse 
nominare ministro della giustizia 
un nuovo Previti, come fece nel 
1994, il Quirinale potrebbe bocciar-
lo, come potè Scalfaro a suo tempo, 
o no? Se sì, resta tutto com’è, se no 
le Veroniche potrebbero combinarci 
un guaio. 

Il discorso dubbioso si ripropo-
ne per quello che vien definito “l’ul-

timo vagone” da attaccare al carro di 
Tespi delle riforme, la legge eletto-
rale. Anche questa è una logica in-
coerente, cioè non logica. La storia 
delle democrazie postbeliche inse-
gna che la riforma elettorale è il 
primo vagone, anzi quasi la motrice 
del treno che porta a nuove istitu-
zioni. Così fu in Italia nel 1945, 
quando i partiti scelsero, un anno 
prima della Costituente, la legge 
proporzionale (forse per remini-
scenze prefasciste) e sulla base di 
quella i costituenti realizzarono poi 
la loro “ingegneria istituzionale”. 
Così fu in Germania occidentale nel 
1949, dove le tre potenze occupanti 
fecero eleggere un’assemblea (con 
alto sbarramento, in funzione anti-
nazista e anticomunista) che elabo-
rò la “legge fondamentale” e tutelò 
la stabilità del cancellierato con la  
“sfiducia costruttiva”, che impedisce 
le crisi al buio. Così fu nel 1958 nel 
trapasso dalla IV alla V repubblica 
francese, il cui artefice Debré sosti-
tuì la proporzionale partitocratica di 
tipo italiano con un doppio turno, 
generatore di coalizioni  certe e go-
verni stabili: solo dopo, in omaggio 
alla personalità di De Gaulle, si pen-
sò di aggiungere all’architettura isti-
tuzionale maggioritaria e bipolare il 
semipresidenzialismo della “forma 
governo”. 

Insomma non si capisce con 
quale logica (neanche se fosse sol-
tanto logica di calendario) le nostre 
Veroniche intendano attaccare il 
carro elettorale all’ultimo vagone del 
treno, visto che una riforma com-
plessiva del sistema si fonda sempre 
sulla scelta della legge elettorale. 
Figlio primogenito di questa coeren-
za è il sistema politico inglese, plu-
ripartito di nome e quasi bipartito 
di fatto grazie all’uninominale mag-

gioritario che consente un “governo 
del premier”. 

Se il ritorno al proporzionale in 
Italia dopo il Porcellum con super-
premio servisse invece a prefigurare 
una soluzione di continuità con l’at-
tuale quadro di Grosse Koalition di 
fatto, meglio dirlo subito, come 
chiede Parisi. Ma fare sistemi elet-
torali per costituzionalizzare l’emer-
genza ci sembra degno di una dispo-
sizione transitoria e finale. E stori-
camente solo i governi autoritari (e 
non è il caso italiano) si sono fatti 
leggi elettorali per durare (e fu il 
caso italiano). Ad aggiungere preoc-
cupazioni di questa natura potreb-
bero concorrere ipotesi come quella 
di Salvati, costruita interamente su 
soggetti inesistenti : una “fase costi-
tuente”, un “dominus” esterno ai 
partiti che la garantisca, un rifiuto 
degli attuali partiti da sottoporre a 
una cura “tipo Monti” che prevenga 
la loro ricaduta nel bipolarismo ris-
soso e inconcludente. Tutte idee 
platoniche, che non si sa chi dovreb-
be regalarci né chi dovrebbe attuare. 
Laddove una riforma elettorale, qua-
le che sia purché abbia effetti drasti-
camente delimitanti (inglese, fran-
cese, spagnola, tedesca), integrata 
da regolamenti parlamentari severi 
e applicati, eviterebbero d’un colpo 
proliferazioni verminose e partiti 
personalizzati, cioè le degenerazio-
ni della Prima e soprattutto della 
Seconda repubblica. 

Dopo di che, anche per com-
mentare analiticamente la bozza di 
nuova Costituzione, aspettiamo che 
i padri neocostituenti ci dicano tut-
to, ma proprio tutto, di ciò che stan-
no progettando. A cominciare 
dall’oggetto misterioso, il ruolo del 
Quirinale nei nuovi equilibri, che 
resta pervicacemente oscuro.

STEFANO CECCANTI

segue dalla prima

E ciò sdrammatizza anche la 
questione del voto unico, ne-
cessario per evitare elusioni 
come le liste civetta e creazione 
di coalizioni artificiose di colle-
gio. Non sarebbe un mezzo 
Porcellum, un sistema che usa 
liste così lunghe di decine di 
nomi da rendere il rapporto del 
tutto spersonalizzato: si tratte-
rebbe di liste simili a quelle del 
Mattarellum camera, con soli 3 
o 4 nomi che sarebbero quindi 
conoscibili perché, proprio co-
me allora, sarebbero stampati 
sulla scheda.

Concentriamoci sulla que-
stione più importante. La pri-
ma domanda da farsi è: per il 
livello nazionale (che ha un 
grado di complessità maggiore, 
a cominciare dalla politica este-
ra) il bipolarismo di coalizione 
funziona? Fermo restando che 
è difficile isolare un fattore 
(norme costituzionali, regola-
menti, finanziamento della 
politica) il premio incentiva la 
formazione di coalizioni adatte 
a vincere ma non a governare. 
Chi difende oggi il bipolarismo 
di coalizione e vuole essere co-
erente è solo chi è convinto che 
si possano e si debbano rifor-
mare a livello nazionale coali-
zioni tipo Unione (l’alleanza di 
Vasto) o Lega-Pdl. Ma dopo 
qualche mese ciò salterebbe e 
ci sarebbe un nuovo governo 
tecnico. 

C’è chi sostiene che avrem-
mo la forza di ripetere il 2008, 
di fare coalizioni mettendo vin-
coli programmatici forti, ma 

non è buono un sistema che ci 
induce troppo in tentazione. 
Quindi non ci deve essere pre-
mio alle coalizioni. In ogni ca-
so esse si dovranno formare 
intorno al primo partito, anche 
con gli opportuni incentivi co-
stituzionali, di buona parte dei 
quali già si discute.

La seconda domanda che ci 
si pone è se questo svincolarsi 
dalle coalizioni sull’estrema, 
non rischi di impantanarci al 
centro in una palude perma-
nente. In effetti un sistema 
proporzionale puro, o comun-
que corretto solo da uno sbar-
ramento e non anche da incen-
tivi verso l’alto del sistema, 
verso soggetti a vocazione mag-
gioritaria, ci porterebbe alla 
necessità permanente di coali-
zioni bloccate al centro. Da una 
coazione all’altra, senza vera 
libertà di scelta. 

Per questo abbiamo biso-
gno di correttivi selettivi so-
stituendo così il maggiorita-
rio di coalizione col maggio-
ritario di partito. Se gli eletto-
ri premieranno a sufficienza 
il primo, consentendogli di 
fare una piccola coalizione 
con uno o due junior partners 
omogenei, così accadrà. Il si-
stema deve essere congegnato 
per incentivare questa come 
regola e i partiti devono pun-
tare a questo obiettivo. Le vol-
te in cui i risultati saranno 
molto vicini tra le forze mag-
giori e qualche partito sarà su 
posizioni tali da non potere 
essere incluso in maggioran-
za di governo si potranno ave-
re come eccezioni equilibri 
diversi. Qui mi dispiace dis-

sentire da Salvati: i partiti non 
si presentano alle elezioni 
puntando alla Grande Coali-
zione, ma per vincere da soli 
o con pochi alleati omogenei. 
Il sistema incentiva il fatto 
che ci sia un vincitore, ma 
non lo garantisce. Se non c’è, 
solo a quel punto si ricorre 
alla Grande Coalizione. 

Per chiarirlo faccio gli 
esempi relativi alle ultime due 
elezioni tedesche dove a livello 
nazionale (ma non a livello re-
gionale o comunale) la Linke 
non è ritenuta un partito di go-
verno per le sue posizioni pro-
grammatiche. Nel 2009 la coa-
lizione che appariva omogenea 
e più votata (Cdu, Csu e Fdp) 
ha ottenuto 332 seggi, mentre 
quella di centrosinistra (Spd e 
Verdi) si è fermata a 214. Uno 
scarto di 118 seggi che la ren-
deva autosufficiente, dato che 
la Linke, fuori gioco, ne ha avu-
ti 76. Viceversa nel 2005 le due 
medesime coalizioni hanno 
ottenuto risultati più equilibra-
ti: la prima 287 seggi e la secon-
da 273, mentre fuori gioco sta-
va la Linke con 54. Non c’era 
autosufficienza e per questo le 
forze politiche maggiori hanno 
ripiegato, dopo il voto – lo se-
gnalo a Salvati – sulla subordi-
nata della Grande Coalizione 
rinunciando ciascuno all’ipote-
si principale che avrebbero 
preferito. 

Ciò detto, è evidente che 
da noi, dove partiamo da una 
frammentazione maggiore, il 
sistema deve essere più selet-
tivo di quello tedesco, altri-
menti l’eccezione diventereb-
be regola.

Berlusconi e l’arte di fare buon viso 

a cattivo gioco per il dopo Monti
CHI L’AVREBBE detto che il cavalier Berlusconi sarebbe diven-
tato il più convinto (?) sostenitore del senatore Monti e del suo 
governo tecnico? Eppure, tra Berlusconi e Monti, come tra l’on-
divago dire (del quale il primo è maestro) e il concreto fare c’è 
di mezzo un oceano e Berlusconi, che non è sciocco, lo ha ben 
capito. E allora? Allora è un’arte quella di fare buon viso a cattivo 
gioco, in attesa o di “vendetta allegra” o di volgere a proprio 
vantaggio i successi altrui. Gli osservatori delle vicende politiche 
cercano di prevedere ciò che avverrà alla conclusione del man-
dato del governo Monti. Anzitutto: quale legge elettorale? Con 
quali conseguenze? Ulteriore complicazione: la diminuzione 
del numero dei seggi in parlamento. Hanno buoni motivi di 
preoccupazione quei parlamentari che devono il loro seggio alla 
“nomina” del capo: se traballa lui, anche il seggio traballa. Gli 
resta allora di tentare il salvataggio mediante la collaudata prassi 
di Girella, che nel Brindisi a lui dedicato Giuseppe Giusti così 
sintetizza: Barcamenandomi / tra il vecchio e il nuovo /trovai da 
vivere / e da farmi il covo. Sport sempre attuale. Auguri...

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

Per amor dell’euro, sento 

un disperato bisogno di politica
CARO MARIO, sarà tutta colpa mia che sono troppo italiano 
e la politica la faccio col cuore e con la lingua, ma da quando ci 
sei tu, caro Mario, mi sento come se mi avessero preso i “libri” 
da cittadino e li avessero portati in tribunale. Come se io fossi 
politicamente fallito e adesso tu, giudice fallimentare, stai rovi-
stando nei cassetti per far tornare i conti. Per l’amor del mercato 
che l’euro ti protegga, ma da quando hai preso il timone non 
so più dove sta andando la mia amata nave italica. Capisco il 
necessario rigore, il tirare la cinghia, la sobrietà. Ma non capisco 
più la rotta, il modello politico di riferimento verso cui procede 
la nave su cui ho l’onore di viaggiare. Il mercato ci scampi dai 
demoni ideologici, ma per l’amor dell’euro, sento un disperato 
bisogno di politica. Di partecipare ad una idea di futuro e perfino 
di confrontarmi con chi la pensa diversamente. Lo so, i partiti 
italiani negli ultimi decenni non hanno realizzato molto, e se 
lei è lì è anche colpa loro, ma, caro Mario, permettimi di sperare 
che presto tornerà un politico al timone. Anche di idee diverse 
dalle mie ma che mi lasci almeno il diritto di capire e di parte-
cipare al destino del mio paese. Lo so, caro Mario, questo è solo 
un insignificante lamento di un passeggero di terza classe, di 
un cittadino forse fallito ma ostinatamente democratico.

TOMMASO MERLO, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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C O M M E N T I

L’unica sinistra possibile
ARNALDO
SCIARELLI

La stranitudine è una costante, 
non solo in politica, del nostro 

paese. La bagarre sul significato 
“sinistra”, in pieno 2012, è la di-
mostrazione che la teoria della 
confusione ha una sua ragione 
d’essere. Pensare a Rizzo, pro-
gressista con la sua presunta “si-
nistra popolare”, alle 
affermazioni verbosa-
mente auliche di Ven-
dola, alle riflessioni di 
Gentiloni, agli anco-
raggi antichi di Fassi-
na, alle ipotesi di Vel-
troni (che deve con-
vincersi dell’intocca-
bilità etica e giuridica 
dell’articolo 18 per chi 
già lo contiene nel suo 
patrimonio giuridico individuale), 
è divertente. Da Vendola ai catto-
lici democratici sarebbe, per dirla 
con Bettini, un’ipotesi affascinan-
te. Ma Vendola dovrebbe dimen-
ticare gli errori berlingueriani e 
convertirsi, attraverso il suo “mi-
gliorarsi”, al socialismo riformi-
sta. Ed i cattolici veri – che posso-
no essere solo democratici per 
educazione evangelica – dovreb-
bero tutti convincersi che le rego-
le ecclesiali, e quelle che ritengo-
no di intravedere nei vangeli, non 
sono trasferibili sempre nell’ordi-

namento legislativo di uno stato 
laico. Situazione complessa. 

L’unica sinistra possibile – che 
possa convivere con il cosiddetto 
centro che guarda a sinistra ma 
non vuole definirsi tale – è quella 
di origine riformista, liberale, so-
cial democratica. Quella che vive 
e si trasforma progressivamente 
in funzione del divenire dell’uma-
nità, dei suoi nuovi bisogni, dei 

traguardi progressivi 
che scienza, medicina 
e tecnica raggiungo-
no. Quella che consi-
dera il capitalismo 
democratico sempre 
migliorabile nell’inte-
resse generale. Quella 
che considera il liberi-
smo con la sua mano 
invisibile ed il prima-
to dell’economia sulla 

politica barbarie. Quella che co-
nosce la differenza fra il liberi-
smo naturalmente sfociante nella 
dittatura del denaro ed il liberale-
simo della ragione. Quella che 
non è molto diversa dall’econo-
mia sociale di mercato teorizzata 
da Walter Euchen che pone l’indi-
viduo al centro dell’attenzione, 
che per essere uomo deve essere 
socialmente libero. Quella che 
non è molto diversa dal cristiane-
simo sociale, e da molte letture 
straordinarie de La Civiltà Catto-
lica. 

E, non mi si consideri un fol-
le, quella che certamente non è 
eccessivamente diversa dal mani-
festo di Fli. Che con la destra sto-
rica, quella liberista falsamente 
liberale e le dittature fasciste non 
ha nulla a che vedere. Che poi 
qualcuno di Fli parli ancora di 
destra per ragioni di bacino elet-
torale è superato da Fini che pen-
sa, in verità, a coalizioni formate 
da soggetti convergenti su un pro-
gramma condiviso. E che può ri-
tenere di avere anche dei riferi-
menti costituzionali che impre-
gnarono la Reggenza italiana del 
Carnaro. 

Non riuscivo più a trovare una 
copia della sua Costituzione e me 
la sono fatta regalare da Federico 
Orlando: straordinaria per i tem-

pi e prodromica per molti riferi-
menti alla libertà per il nostro 
futuro dopoguerra. E purtroppo 
incapace, culturalmente, di evita-
re la nascita della dittatura, di un 
impero ridicolo, delle leggi raz-
ziali, di una guerra folle, e di 
un’alleanza con la delinquenza 
nazista. Il tutto purificato, piaccia 
o non piaccia, dalla Resistenza e 
dalla Costituente che ridettero 
dignità all’Italia. La sinistra diffi-
cilmente oggi  può essere altro e 
quello che si definisce centro e 
che si allea con quest’ultima è 
naturalmente progressista. Che 
non significa non essere modera-
to nei toni, nei costumi e nei tem-
pi, ma solo desideroso di crescere 
insieme agli altri nell’interesse 
generale. Il cosiddetto centro che 

si definisce tale e si allea con la 
destra non è, a mio avviso, così 
definibile ma rientra in quel mare 
magnum qualunquista e populi-
sta che è prevalente  bacino di 
voti del cosiddetto centrodestra.

Riduzione delle disuguaglian-
ze, riduzione della forbice ricchez-
za povertà, primato della politica: 
questo è il lavoro che attende la 
sinistra possibile e quindi il cosid-
detto centrosinistra. 
Una pacifica rivolu-
zione permanente per 
rincorrere lo sviluppo 
accettabile ed ecoso-
stenibile senza mai 
tralasciare la visione 
umanistica dello stes-
so. Al di là delle bouta-
de di Berlusconi sulle 
qualità di Alfano, e 
sul significato del ter-
mine moderato, «sulle necessa-
rie modifiche dell’architettura 
costituzionale», al di là delle con-
vinzioni bindiane sulla necessità, 
nel 2013, di due coalizioni netta-
mente opposte tra loro, penso 
che sia necessaria una riflessione 
utilitaristica per il paese. E quin-
di insisto sul governo parlamen-
tare dei ragionevoli lasciando da 
parte populismi e qualunqui-
smi. 

In questi diciassette anni sia-
mo stati governati da presunte 
ammucchiate di centrosinistra, e 

da un presidente del consiglio 
maggior azionista di un concessio-
nario pubblico supportato da un 
partito sovversivo statutariamente 
secessionista. Questa vicenda è 
naturalmente sospetta di incosti-
tuzionalità palese. E siamo caduti 
logicamente nel ridicolo. Quindi 
questo governo, sostanzialmente 
di unità nazionale, potrebbe ripro-
porsi dopo le elezioni, legittime ed 

intoccabili, e conveni-
re un ulteriore pro-
gramma parlamentare 
quinquennale di pace 
politica. Tornando ov-
viamente a presenze 
politiche significative 
e con i partiti di oggi 
liberati dagli attuali 
malpancisti che li at-
traversano, mettendo 
in un angolo tentazio-

ni cattocomuniste e rigurgiti di un 
berlusconismo deteriore. 

Solo così, e facendo aderire 
alla realtà di oggi Roosevelt e Key-
nes ed approfondendo Sraffa, 
potremmo ipotizzare una crescita 
sostenibile traguardando un quo-
tidiano miglioramento della giu-
stizia sociale. Obiettivo necessa-
rio per una convivenza pacifica. E 
se dovessero esserci gradite sor-
prese, in termini di presidenza 
della repubblica, sarei ancora più 
contento ma questo sarà un altro 
discorso.

ROMEO ORLANDI
segue dalla prima

Ad esempio la creazione di un 
“esperto scientifico” nello staff del 
primo cerchio del primo ministro 
è apparsa una soluzione doverosa 
per chi è chiamato a prendere de-
cisioni che esulano dalle tradizio-
nali competenze della politica. Il 
recente servizio del New York Ti-
mes che ha svelato come la possi-
bilità di evacuare Tokyo nei giorni 
più drammatici dal fall out nucle-
are fosse tutt’altro che remota. 

Uno dei passaggi più impor-
tanti è stato l’emergere della scien-
ce diplomacy come scelta ineludi-
bile per i governi. Così come la 
globalizzazione ha abbattuto le 
barriere fisiche e ideologiche, lo 
scambio di informazioni è nevral-
gico per evitare i contagi che oltre-
passano le frontiere. Non si riesco-
no a fermare le radiazioni, così 
come è stato impossibile resistere 
ad onde altre 20 metri che si avvi-
cinavano alle coste giapponesi. Per 
questo dal paese arriva una lezio-
ne collettiva, un disastro naziona-

le che serve da monito all’intero 
pianeta.

Un’altra lezione si può trarre, 
anch’essa ex malo bonum, dalla 
prolungata stagnazione nipponi-
ca. Il paese soffre da vent’anni di 
una stasi che è stata spesso con-
siderata un enigma interpretati-
vo. Il convegno ha dimostrato che 
in realtà le variabili macroecono-
miche sono scrutinabili senza 
eccezione. Sono stati quindi indi-
cati come responsabili l’acquie-
scenza verso Washington, l’alto 
debito pubblico, l’elevato valore 

dello yen e, a livello sociale, l’in-
vecchiamento della popolazione 
che incide sul welfare state. Tutta-
via il Giappone ha mantenuto 
un’alta qualità della vita, un’im-
peccabile erogazione di servizi, 
uno stile di vita immune da po-
vertà o rinunce. È forse questa 
l’indicazione per uscire dalla crisi 
del mondo occidentale? Si può 
continuare a vivere bene, anche 
senza il feticcio della crescita? Il 
Giappone sembra avviato, più che 
rassegnato, a farlo. Appare pronto 
per una frugalità civile, dove la 

crescita si basa sull’uso razionale 
delle risorse e sul rispetto della 
natura. Il miraggio della crescita 
infinita viene relativizzato, reso 
cogente in periodi storici e facol-
tativo nella crisi o nella prosperità 
acquisita. Molto dipenderà dalla 
situazione internazionale, come 
ha rilevato Romano Prodi nell’in-
tervento di chiusura. Il Giappone, 
sia per necessità che per scelta, 
sta allargando il ventaglio degli 
interlocutori. La tradizionale ami-
cizia con gli Stati Uniti, baluardo 
della Guerra fredda, non è stata 

riconsiderata. Vanno tuttavia re-
gistrati i migliori rapporti con la 
Corea del Sud e soprattutto con la 
Cina che fanno giustizia delle ani-
mosità del passato. L’Asia del 
Nord-Est, segnata da guerre e op-
pressioni, trova ora l’opportunità 
di andare oltre gli assetti militari 
ancora presenti. L’oceano Pacifico 
parla sempre di più le lingue asia-
tiche e in un’economia globaliz-
zata il Giappone, se vuole conser-
vare la sua alta statura, non può 
negligere quanto avviene ai suoi 
confini più prossimi.

UMBERTO RANIERI
segue dalla prima

Se l’intento del governo Monti è quello di modificare 
un modello di sviluppo non più sostenibile né equo, 
di affrontare le distorsioni di un welfare che spende 
poco per i rischi legati alla disoccupazione, alla fami-
glia, alla casa, all’esclusione sociale, il Mezzogiorno 
non potrà che sostenere senza incertezze la sua azio-
ne.

È nel Sud che si concentrano giovani lavoratori 
precari con aspettative pensionistiche da fame; è nel 
Mezzogiorno più affannosa la ricerca da parte di 
giovani donne di una valorizzazione professionale 
che non mortifichi il loro desiderio di famiglia; è 
nelle regioni meridionali che si moltiplica il ricorso 
ai contratti atipici da parte delle imprese in assenza 
di tutele ai lavoratori flessibili; è nel Mezzogiorno che 
i servizi collettivi sono peggiori e assai modesta appa-
re la qualità dell’istruzione. Ecco perché il consenso 
del Sud all’impresa riformatrice di Monti dovrebbe 
essere consapevole e forte. Se così stanno le cose, la 
via è obbligata. Promuovere nella società meridiona-
le un’alleanza per le riforme, in alternativa alla coali-

zione della rendita in cui sono cementate convergen-
ze di interessi tra un mondo imprenditoriale legato 
ai trasferimenti pubblici e un ceto politico burocrati-
co interessato al mantenimento di privilegi e ad uno 
scambio economico o elettorale. Di questa alleanza 
per le riforme dovrebbero essere protagonisti i giova-
ni. Quelli che «quando entrano nel mercato del lavo-
ro trovano contratti flessibili e stipendi bassi e quan-
do usciranno, riceveranno pensioni di fame». Insie-
me, quei settori della società meridionale che espri-
mono un modo più moderno di vivere e di operare: 
le associazioni di volontariato e di resistenza contro 
le mafie; i settori imprenditoriali che intendono reci-

dere legami con un vecchio modello economico assi-
stenzialistico e clientelare; le università, i centri di 
ricerca pubblici e privati che nonostante le difficoltà 
del contesto hanno sperimentato e diffuso innovazio-
ne; un nuovo movimento sindacale unitario che si 
batta per i diritti dei lavoratori, dei giovani, contro 
chiusure corporative, sprechi e assistenzialismo.

Questo il Sud che può incalzare il governo Monti 
a realizzare le riforme. Un Sud che chiede meno tu-
tele e più investimenti mirati al sostegno dell’istru-
zione, del lavoro, della ricerca; investimenti per accre-
scere l’offerta di beni pubblici di base la cui debolezza 
ha soffocato l’economia del Mezzogiorno, ha reso più 

bassa la propensione all’imprenditorialità, più alto il 
costo del credito.

La svolta per lo sviluppo del Mezzogiorno non 
comporta finanziamenti straordinari e oneri oggi non 
supportabili per le finanze pubbliche, non insegue 
una generica industrializzazione a suon di incentivi 
inutili, dannosi e costosi. Ciò che si richiede è una 
strategia capace di aiutare le classi dirigenti delle re-
gioni meridionali a valorizzare quelle risorse locali 
che ci sono e che sono gravemente sottoutilizzate, dal 
patrimonio culturale e ambientale, alle conoscenze 
scientifiche radicate nelle università, al saper fare 
diffuso specie in agricoltura. 

Una svolta di tale portata può essere condotta 
solo da una classe dirigente meridionale che dimo-
stri di saper usare produttivamente fino all’ultimo 
centesimo le risorse disponibili, che affermi prin-
cipi di legalità e trasparenza nell’amministrazione 
della cosa pubblica. Ecco perché si impone nel Sud 
una profonda riforma dell’agire politico: serve una 
politica più orientata all’interesse generale; libera-
ta da chi tenta di farne un luogo di privilegi. Questa 
la via per non perdere l’occasione rappresentata dal 
governo Monti.

Obiettivi: 
riduzione delle 
disuguaglianze, 

della povertà
e primato

della politica
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MASSIMO
FAGGIOLI

Il più importante volume pubblicato di recen-
te sulla storia dei repubblicani americani si 

apre con una citazione di Petronio – «tutte le 
cose con moderazione, inclusa la moderazione» 
– quanto mai adatta, per un libro sugli ultimi 
cinquanta anni del Partito dell’elefante e della 
progressiva eliminazione politica dei moderati 
tanto dalla dirigenza del partito quanto dagli 
elettori (Geoffrey Kabaservice, Rule and Ruin: 
The Downfall of Moderation and the Destruction 
of the Republican Party, From Eisenhower to the 
Tea Party, Oxford University Press 2012, 482 
pp.).

Il libro si apre con un capitolo sulla conven-
tion repubblicana del 1960 a Chicago, che diede 
la nomination a Richard Nixon. Era il momento 
iniziale della graduale espulsione dei moderati, 
a cominciare dallo stesso presidente Eisenho-
wer, dal partito di Abraham Lincoln e di Teddy 
Roosevelt: «Pochi allora avrebbero predetto che 
la lenta e dolorosa trasformazione del Gop, nel 
corso del successivo mezzo secolo, in un’orga-
nizzazione interamente dominata dall’ideologia 
conservatrice». I repubblicani di Eisenhower 
erano in gran parte progressisti moderati. Ma 
già nel 1960 si vedevano i primi segni dell’insur-
rezione di Barry Goldwater, il repubblicano li-
bertario dell’Arizona che nel 1964 avrebbe por-
tato il partito ad elezioni presidenziali disastro-
se e quindi dato la Casa Bianca a Lyndon John-
son. L’ala moderata dei repubblicani à la Nelson 
Rockefeller, governatore di New York dal 1959 
al 1973, sarebbe stata l’ultima generazione di 
politici Gop coscienti dei rischi della ricerca 
dell’estremismo da parte dei leader del partito 
da Nixon in poi. Ancora negli anni Sessanta l’ala 
moderata del Partito repubblicano fu cruciale 
nel garantire al presidente Johnson i voti per la 
legislazione sui diritti civili, e la fazione genitri-
ce della scuola “neo-con”, la National Review di 
William F. Buckley, non era ancora uscita dalla 
nicchia ideologica in cui era nata nel 1955.

È negli anni di Kennedy e poi di Johnson che 
l’establishment moderato repubblicano, di cui 
oggi si è persa traccia, inizia a cadere vittima 
dell’anima più conservatrice ed estremista del 
partito. In questo senso, il saggio di Kabaservice 
retrodata l’involuzione del partito, e ridimensio-
na la teoria secondo cui i tardi anni sessanta e 
la sentenza di legalizzazione dell’aborto del 1973 
sarebbero stati all’origine della “culture war” e 
quindi dell’incentivo alla destra conservatrice a 
prendere controllo del Gop. La morte della rivi-
sta dei repubblicani moderati Advance nel no-
vembre 1963 (nella stessa settimana dell’assas-
sinio di Kennedy), a tutto favore della National 
Review, fu il segnale della sterilizzazione dell’ani-
ma progressista del Gop. Dal 1964 in poi (ai 
tempi in cui in una convention una fazione di 
minoranza del partito aveva proposto di «riman-
dare tutti i negri in Africa») lo sfaldamento 
della cultura centrista del partito accelera e si 
consolida durante la traversata del deserto degli 
anni del dopo Nixon, fino al coronamento con 
l’elezione di Reagan nel 1980. Il candidato re-
pubblicano libertario Reagan, dopo un passato 
da conciliatore tra le diverse anime del partito 
da governatore in California dal 1967 al 1975, 
scelse il cammino fino ad allora inesplorato. 
Non si limitò a cercare l’endorsement del movi-
mento pro-life, ma fu lui a dare l’endorsement al 

La strana scomparsa
dei repubblicani moderati

Da Eisenhower ai Tea Party, un saggio di Geoffrey Kabaservice ripercorre cinquant’anni di storia 
del Partito dell’elefante e del progressivo predominio dell’anima più conservatrice

Pregi e difetti, idee 
ed eccessi dell’uomo che, 
morendo, ha fatto capire 
quanto tecnologica sia 
la nostra epoca, raccontati 
da chi l’ha conosciuto: 
Steve Jobs di Federico 
Bona (Dalai).

Biografia
Dedicato a quelli che nella 
vita hanno perso qualcosa. 
Un amore, un lavoro, un 
tesoro. E non accettando 
la realtà, finiscono 
per smarrire se stessi: 
Fai bei sogni di Massimo 
Gramellini (Longanesi).

Narrativa
Arjun Appadurai spiega 
come gli effetti della 
globalizzazione stiano 
fortemente influenzando il 
modo in cui noi pensiamo 
alla nostra comunità: 
Modernità in polvere 
(Raffaello Cortina editore).

Scienze sociali
Su Satisfiction, il primo free 
press culturale italiano, 
ideato da Gian Paolo Serino, 
oggi un inedito di George 
Bataille, nei prossimi giorni 
inediti di John Steinbeck 
e Guy De Maupassant 
(www.satisfiction.me).

Rivista

8

STEFANIA
CARINI

E così ci tocca pure Panariello, e 
con un titolo che pare come 

minimo voler mettere le mani 
avanti: Panariello non esiste. Il 
che è piuttosto vero, al di là dei ri-
sultati d’ascolto (bisogna aspettare 
di capire però se la tendenza verrà 
confermata alla seconda puntata). 
Dunque, il comico toscano torna 
in televisione dopo un lungo perio-
do di assenza. I suoi one-man show 
sulla Rai risalgono infatti agli inizi 
del decennio scorso, mentre l’ulti-
ma apparizione è a Sanremo 2006. 
Insomma, un’era televisiva fa (an-
che se il nostro ha continuato con 
il teatro). 

Fermo però a quell’epoca pare 
essere rimasto Panariello, tanto 
che a un certo punto incentra un 
suo monologo sulla fama improv-
visa che colpisce i concorrenti dei 
reality, e pare di sentire polemiche 
ormai superate da ore e ore di Gf. 
E però, forse a sei anni fa è anche 
rimasto fermo molto del pubblico, 
più o meno giovane, che ha deciso 
di sintonizzarsi su questo show. 
Chi l’avrebbe mai detto: il passato 
televisivo ormai trapassato e le 
pubblicità seriali per un noto ope-
ratore di telefonia sono requisiti 
sufficienti per tornare alla ribalta 
in prima serata. Basta pure una 
confezione non così innovativa 
per fare buoni ascolti, anche per-
ché poi di là, sull’ammiraglia, c’è 
una sorta di soap leziosa chiamata 
La Certosa di Parma. No, il nostro 
giudizio negativo sullo show non 
è legato al fatto che «c’è stato Fio-
rello…» e allora tutto ci pare infe-
riore. Non è questione di modelli 
inavvicinabili, ma del solito mo-
dello Panariello che si trascina 
senza convincere. Rispolvera vec-
chi personaggi e vorrebbe mo-
strarcene l’evoluzione, si prodiga 
in noiosi monologhi, canta che 
non si può sentire (pure Tiziano 
Ferro non brilla, mentre Nina Zil-
li non fa la differenza). Basta ripor-
tare alcune battute per capire il 
tono della serata: «Sono talmente 
avanti che un giorno tampono 
uno, scendo, ed ero io!»; «Merkel 
sei cancelliera, cancella il debito»; 
«Il criminologo è in tutte le tra-
smissioni televisive, lo metteran-
no anche negli show di cucina: È 
fresco questo pesce? Sì, ammazza-
to mezz’ora fa». E poi il pezzo for-
te: Salemme-Merkel e Panariello-
Sarkozy rifanno Toto-Peppino, 
mentre Carlo Conti è Obama in 
quanto abbronzato. È peggio del 
Panariello che ricordavamo, che 
già non ci entusiasmava. Quella 
che abbiamo visto è televisione 
provinciale di anni fa, mai evoluta. 
Che però forse è quello che Media-
set aspira ancora a essere, affidan-
do il suo destino a un pubblico 
quantitavamente vincente, senza 
però pensare a un altro futuro.

Panariello 
peggio

di Panariello

La teledipendente



C U L T U R A
mercoledì 7 marzo 2012

m o v i m e n t o 
pro-life, dando 
così una spinta 
decisiva all’ac-
quisto della 
cultura sociale 
degli evangeli-
cal (fino ad al-
lora autoesclu-
si dalla vita 
politica) e dei 
cattolici (fino 
agli anni Set-
tanta in gran 
parte ancora 
elettori demo-
cratici) da par-
te del Partito 

repubblicano, a danno dell’anima progressista 
e tecnocratica.

Il capitolo dodicesimo del libro di Kabaser-
vice ha una funzione centrale nel riassumere il 
trentennio 1980-2010, sotto il titolo “Il collasso 
dei repubblicani moderati” paragonati con la 
disastrosa invasione dell’esercito di Napoleone 
in Russia nel 1812. «Il periodo in cui i modera-
ti ebbero successi significativi, dal 1960 al 1970, 
fu seguito da un periodo di terribile ritirata. Dal 
1980 in poi la traiettoria del Partito repubblicano 
è stata determinata in modo crescente dalla 
destra, non dal centro». Già nel 1984, quattro 
anni dopo l’elezione di Reagan, i ranghi parla-
mentari dei repubblicani moderati si erano as-
sottigliati, ostracizzati dall’ala più conservatrice 
e in buona parte costretti al ritiro dalla vita po-
litica o sfidati in primarie interne di partito da 
candidati religiosi e vicini ai social conservatives. 
Tra questi nuovi conservatori d’assalto, un gio-
vane Newt Gingrich, con un passato da suppor-
ter del repubblicano liberal Rockefeller (nella 
convention proprio del fatidico 1968…), che fu 
l’artefice della polarizzazione estrema all’interno 
del Congresso. Le più grandi vittorie elettorali 
dei repubblicani in età contemporanea, tra 1994 
e 1996, coincisero con un ricambio di personale 
politico a favore di una generazione di rappre-
sentanti ideologizzati: una sorta di anteprima di 
quanto accaduto al Gop grazie al Tea Party nelle 
elezioni di medio termine del 2010. Uno di 
questi “elefanti canaglie” era Rick Santorum, 
che nel 1996 spinse al ritiro un moderato come 
Mark Hatfield. Gli anni dei Bush vedono un 
partito già svenduto alle forze più estremiste: 
Bush padre per necessità, Bush figlio per voca-
zione. McCain tentò di liberarsi da questa sco-
moda eredità, per poi cedere nominando candi-
data alla presidenza Sarah Palin, madonna pel-
legrina dei nuovi repubblicani di scuola Tea 
Party: molti evangelicals e tutti bianchi, anarchi-
ci anti-tasse, nativisti fino quasi al razzismo.

Molte le lezioni da trarre da questo impor-
tante libro. Una di queste è che la trasformazio-
ne nel corso dell’ultimo mezzo secolo del Parti-
to repubblicano in un’organizzazione monoliti-
camente conservatrice è una delle cause, se non 
la causa principale delle disfunzioni del sistema 
politico americano, in cui in origine ogni parti-
to nazionale aveva un’anima progressista e 
un’anima conservatrice. Questa trasformazione 
del partito si deve anche al prevalere di elezioni 
primarie in cui gli attivisti ideologizzati hanno 
prevalso sulla dirigenza del partito. Oggi i soli 
moderati che siedono in parlamento sono de-
mocratici, in un’asimmetria ideologica tra i due 
partiti che rende il governo del paese impresa 
ardua se non impossibile. Paradossalmente, il 
Gop avrebbe avuto bisogno di un Romney: il 
padre di Mitt. Se visto con gli occhi della cam-
pagna repubblicana per le elezioni del 2012, 
l’ultimo repubblicano moderato candidato alle 
presidenziali fu proprio il padre di Mitt Romney, 
George, candidato nelle primarie repubblicane 
del 1968 che videro alla fine la nomination an-
dare a Nixon. Kabaservice è un repubblicano 
moderato che ha scritto l’epitaffio ad un’anima 
ormai quasi estinta del suo partito, quella che 
aveva come padri nobili Robert Taft, Dwight 
Eisenhower, Henry Cabot Lodge Jr. e George 
H.W. Bush. Ma la resurrezione dell’anima mo-
derata del Gop è una delle tante questioni teo-
logiche da cui Mitt Romney desidera stare il più 
lontano possibile.

ALESSANDRA
BERNOCCO

È anche possibile emozionarsi di 
fronte a Brecht messo in scena da 

Luca Ronconi. Alla faccia dello strania-
mento. 

Succede almeno due volte grazie a 
Maria Paiato, che riesce a commuove-
re con una Giovanna tutta «nobile sem-
plicità e serena grandezza». Personag-
gio solido e lieve, sembra l’incarnazio-
ne del motto neoclassico, costruito 
senza sforzo apparente, la serafica ade-
sione al comando del cuore e il fanati-
smo così ingenuo che la assolve a prio-
ri. Perché il cuore le dice che la voce di 
Dio è l’unica degna di essere seguita. E 
che i poveri sono tali perché mancano 
di «sensibilità per quel che sta in alto». 
Mica perché hanno perso il lavoro, per-
ché non hanno di che sfamarsi, perché 
sono vittime dei ricatti più subdoli, ma 
perché anelano solo ai «rozzi piaceri 
dei sensi». Quando «gli uccelli del cie-
lo e i gigli dei campi non hanno con-
tratti di lavoro ma Iddio li nutre ugual-
mente perché cantano le sue lodi». 
Questo il suo fanatismo e questa, so-
prattutto, la sua ingenuità, ma sempre 
immune da moralismo e dal predicare 
interessato dei Cappelli Neri, dove si 
arruola volontaria piena di belle spe-
ranze, presto tradite. 

Con Santa Giovanna dei macelli, in 
scena al Piccolo Teatro di Milano fino 
al 5 aprile, Luca Ronconi affronta il suo 
primo Brecht, libero dagli ingombri di 
una tradizione codificata, e da un in-
tento didattico «ormai superato». Per-
suaso piuttosto che l’esito di un lavoro 
debba «nascere dal materiale che ab-
biamo in mano e non dalla sua storia». 
Con buona pace di una tradizione di 
rappresentazione brechtiana che pro-
prio al Piccolo di Giorgio Strehler trovò 

la sua particolare cifra espressiva.  
La messa in scena firmata Ronconi 

sfronda il testo dei personaggi ripetiti-
vi e alleggerisce l’aspetto di spettacola-
rità che rinvia al cabaret, a Karl Valen-
tin, a Charlie Chaplin. Casomai viene 
in mente il Beckett di Finale di partita, 
con quei bidoni colorati in cui trovano 
posto i grotteschi macella-
tori di Giovanni Ludeno, 
Alberto Mancioppi, France-
sco Migliaccio e Roberto 
Ciufoli. Sono parte delle 
scene di Margherita Palli, 
che riproducono gigante-
sche scatole di carne, in una 
sorta di marxiana identifica-
zione produttore-prodotto. 

Siamo a Chicago du-
rante la grande depressione 
economica del 29, che porterà a una 
crisi decennale arrivata fino in Europa 
e Santa Giovanna dei macelli, composto 
proprio tra il 1929 e il 1930, riflette sul 
grande crollo della borsa di New York 
a partire dalla crisi di un magnate del-
la carne in scatola, quel Pierpont Mau-
ler strepitosamente interpretato da 
Paolo Pierobon, non cattivissimo quan-
do tuona contro la «malvagità dei po-
veri», né redento quando li vuole taci-
tare con un po’ di denaro. Semmai un 
animale braccato dalla propria surret-
tizia e fasulla morale, che si allontana 
dalla scena su quella postazione mobi-
le che assume l’aspetto di una gabbia. 

La stessa postazione che accoglierà 
da ultimo il discorso di Giovanna, un 
comizio morale senza ombra di disin-
canto, nonostante la “fallimentare” 
esperienza tra i miseri, che esorta a 
pensare, «per quando dovrete lasciare 
il mondo, non solo a essere stati buoni, 
ma a lasciare un mondo buono». 

I poveri e gli operai hanno il volto 
del bravo Gianluigi Fogacci, replicato 

in video a creare un corteo che ricorda 
il Quarto stato di Pellizza da Volpedo, 
che restituisce di volta in volta con toni 
alterati e la voce strozzata. Mentre la di 
lui moglie voltagabbana per fame, è 
un’animalesca Francesca Ciocchetti, 
che grava verso terra con l’estenuata 
inerzia dell’annientato. 

Nel ruolo di Slift, l’enig-
matico intermediario tra 
Mauler e Giovanna, un Fau-
sto Russo Alesi grottesco ar-
tefice di malefici, assai con-
vincente anche in quella 
brutale preghiera del ricco 
che chiude lo spettacolo. 

Dunque al di là dell’eman-
cipazione da Brecht, che ri-
guarda anche le musiche di 
Dessau, abbandonate per 

lasciare il posto a un melodrammatico 
Giuseppe Verdi con la Santa Giovanna 
e i quattro pezzi sacri, lo spettacolo 
mantiene inalterati i toni profetici, in-
quietanti, estremamente vitali del te-
sto, scaraventati in tutta la loro attuali-
tà. E sembra davvero che il crollo di 
Wall Street, i diritti negati, lo sfrutta-
mento più bieco e impunito della clas-
se lavoratrice, ricattata e zittita con un 
piatto di minestra, siano quelli di cui si 
legge oggi sui nostri giornali. 

Dove i poveri sono ingenui o incat-
tiviti dalla sorte avversa, e i ricchi le 
maglie di un sistema corrotto che li 
sovrasta. Ma se questo è il sistema, 
resta poco da fare. Come di fronte a 
un’“altalena” tra chi sta in alto e chi sta 
in basso, il sistema mantiene il suo 
iniquo equilibrio. 

Oltre agli gli attori citati, anche i 
bravi Michele Maccagno (Paulus 
Snyders), Massimo Odierna (Gloomb), 
Elisabetta Scarano (Marta dei Cappelli 
Neri) e gli allievi del corso Barrault 
della scuola del Piccolo.

Il regista, 
al Piccolo 
di Milano, 
rompe con 
la “tradizione 
brechtiana”

Ronconi ricomincia 
da Brecht

La crisi del ’29 e la sua attualità in “Santa Giovanna dei macelli”

COMPOSITORI

Addio Sherman,
due Oscar per 
Mary Poppins
Il compositore statunitense 
Robert B. Sherman, autore di 
straordinari successi musicali per 
classici fi lm Disney e vincitore di 
due Oscar per Mary Poppins, è 
morto ieri a Londra all’età di 86 
anni. Con suo fratello Richard M. 
Sherman, Robert ha collaborato 
alla creazione di celeberrimi brani 
musicali e canzoni, tra le quali 
Supercalifragilistichespiralidoso 
e Cam Caminì Spazzacamin 
interpretati da Julie Andrews in 
Mary Poppins. I fratelli Sherman 
vinsero l’Oscar per la migliore 
colonna sonora e la miglior 
canzone nel 1965 proprio con 
Mary Poppins. 

SCRITTORI

García Márquez,
un e-book
per gli 85 anni
Lo scrittore colombiano Gabriel 
García Márquez ha festeggiato 
ieri il suo 85esimo compleanno 
con un regalo speciale: il lancio 
della versione elettronica del suo 
capolavoro Cent’anni di solitudine. 
Il romanzo, pubblicato nel 1967, 
è stato tradotto in 35 lingue e ha 
venduto 30 milioni di copie nel 
mondo. L’e-book verrà venduto 
in Spagna da Leer-e e in Italia da 
Mondadori.

LETTERATURA

Ritrovate 500 
favole dell’epoca
dei Grimm
Un tesoro di 500 favole del XIX 
secolo contemporanee a quelle 
dei fratelli Grimm, tra le quali 
la fi aba della Principessa Rapa 
e quella di Re Capelli d’Oro, è 
stato recentemente riscoperto in 
Germania, in un archivio privato 
di Regensburg, in Bavaria. Si tratta 
di storie folcloristiche tedesche 
raccolte dallo storico bavarese 
Franz Xaver von Schonwerth (1810-
1886). Le favole, comprendenti 
anche versioni locali di storie 
già note come Biancaneve e 
Cappuccetto Rosso, furono trascritte 
da von Schonwerth e pubblicate in 
tre volumi a tiratura limitata tra il 
1857 e il 1859, con il titolo Aus der 
Oberpfalz – Sitten und Sagen, ma 
non ottennero notorietà e furono 
dimenticate, tanto che per oltre 150 
anni la raccolta è rimasta sepolta 
in un magazzino di una casa di 
Regensburg. Ora, come informa 
The Guardian, la ricercatrice 
tedesca Erika Eichenseer, che le ha 
ritrovate nel 2008, ha pubblicato 
il primo volume in Germania con 
il titolo Prinz Rosszwifl (“Principe 
scarabeo sacro”). Nel prossimo 
autunno uscirà la traduzione in 
inglese.

Diario

Assente da quasi 
sessant’anni, il genio 
visionario di Salvador 
Dalí torna a Roma per 
una grande mostra che 
si apre il 9 marzo al 
Complesso del Vittoriano: 
Dalí. Un artista, un genio.

Arte
La tecnologia ha cambiato 
la cultura popolare ma ha 
anche evidenziato le 
differenze generazionali: 
se ne parla al Festival di 
videoarte Gap/Generazioni 
a confronto dal 9 marzo 
al Maxxi B.A.S.E.

Contemporanea
Un’analisi documentata 
e scorrevole sugli oggetti, 
le immagini, i personaggi 
e gli attori del cinema 
americano: A poco a poco 
quello sguardo di Maurizio 
De Bendictis (Avagliano 
Editore).

Cinema
Vivere il teatro in tutte le sue 
sfaccettature artistiche è 
l’obiettivo della dodicesima 
edizione della rassegna 
internazionale Donne in 
Jazz. Tra l’8 e il 15 marzo 
concerti ed eventi collaterali 
tra Ortona e Chieti.

Musica
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C O M M E N T I

GIANLUCA
SCHIAVON

Il dibattito in corso sulla cultura 
del Partito democratico in epoca 

di commissariamento delle demo-
crazie rappresentative europee 
appare finalmente un’opportunità 
per il primo partito del centrosini-
stra italiano. Molto più utile di 
improbabili rese dei conti sulle 
primarie per la scelta di questo e 
quel candidato sindaco. 

Si tratta di definire l’ubi consi-
stam di una forza eccentrica nel 
panorama europeo, fuori dalla fa-
miglia del partito socialista in un 
paese gravemente attanagliato dal-
la recessione e gravissimamente 
funestato da un’assenza nella re-
distribuzione delle ricchezze. Il Pd 
trova un rilancio del suo ruolo per 
il futuro oltre il dominio ipnotico 
dei tecnici, in un certo senso, con-
tro la sua scelta di sostenere il go-
verno. Contro Monti non solo per 
le concrete politiche che il governo 
sta realizzando ma, soprattutto, 
per l’orizzonte che questa compa-
gine governativa esprime. Se il Pd 

vuole essere l’incontro di due cul-
ture: quella cattolica democratica 
e quella socialdemocratica non 
può schierarsi senza riflettere a 
favore della globalizzazione liberi-
sta. Il Pd nasce infatti per “gover-
nare i processi” della globalizza-
zione non per subirli e nasce sulla 
suggestione affascinante, ma illu-
soria, che possa trovare una sinte-
si il capitale e il suo antagonista, il 
lavoro. Suggestione che allude ad 
un equilibrio nuovo tra economia 
reale ed economia finanziaria, tra 
monopoli privati e equa distribu-
zione delle risorse. 

Se stiamo ai fatti in Europa le 
forze socialdemocratiche dall’op-
posizione nei paesi più ricchi e, 
fatalmente, dal governo nei paesi 
più fragili non sono riuscite a vin-
cere la scommessa. Oggi queste 
forze cominciano a interrogarsi se 
una politica centrata tutta sul pa-
reggio di bilancio sia un ostacolo 
allo sviluppo europeo. Hollande e 
Aubry (figlia del padre dell’Ue De-
lors) hanno messo in discussione 
in Francia la regola aurea del pa-
reggio di bilancio nel ruolo rispet-

tivamente di candidato presidente 
della repubblica e segretario del 
Partito socialista. Molto più coe-
rentemente lo ha fatto Jean Luc 
Melanchon, candidato del Front 
de gauche all’Eliseo, o Oskar La-
fontaine presidente della Linke in 
Germania. 

La dialettica tra le due sinistre 
in Europa potrà essere foriera di 
una nuova ricetta per uscire dalla 

crisi mondiale e europea o vedrà 
le forze socialiste cancellate dall’al-
ternativa tra governi di destra o 
governi privi di legittimazione de-
mocratica, cioè cancellate da due 
alternative iper-liberiste. Il Pd si 
colloca in questo dibattito e, para-
dossalmente, potrebbe essere fa-
vorito dal non essere una forza 
socialdemocratica. Proprio la cul-
tura cattolico progressista, di 

stampo montiniano, che ha fatto 
la storia dello sviluppo in varie 
parti del mondo potrebbe essere il 
volano di un nuovo modo di esse-
re centrosinistra. 

Il Pd potrebbe quindi essere 
una forza inedita della sinistra 
moderata interclassista europea 
sviluppando la sua radice cattoli-
ca. Basterebbe rileggere le parole 
di Paolo VI scritte nella pasqua 

1967 nell’en-
ciclica Popu-
lorum pro-
gressio. Ri-
cordare la 
sua nettezza 
nel contra-
stare il libe-

ralismo come regola degli scambi 
sociali e la concorrenza come leg-
ge suprema dell’economia. Ricor-
dare parole come: non «bisogna 
correre il rischio di accrescere ul-
teriormente la ricchezza dei ric-
chi e la potenza dei forti, ribaden-
do la miseria dei poveri e renden-
do più pesante la servitù degli 
oppressi. Spetta ai poteri pubblici 
scegliere, o anche imporre, gli 

obiettivi da perseguire, i traguar-
di da raggiungere, i mezzi onde 
pervenirvi; tocca ad essi stimolare 
tutte le forze organizzate in que-
sta azione comune». Il Pd se lo 
volesse potrebbe scommettere 
così sull’essere un corpo interme-
dio organizzato su un progetto di 
società accogliente provando a 
ridare senso alla politica, in tem-
po di antipolitica e valorizzando 
il suo essere una forza popolare. 
Lo potrebbe fare studiando lo svi-
luppo economico di un paese – il 
Brasile – passato dalla miseria a 
un relativo benessere grazie a un 
partito a vocazione maggioritaria 
fuori dall’ortodossia socialdemo-
cratica e molto influenzato dal 
cristianesimo di base, qual è il Pd. 
Per fare ciò dovrebbe riporre le 
avventure politiche liberal-liberi-
ste portate avanti da qualche suo 
sindaco o ex dirigente e dovrebbe 
prendere sul serio il punto di vista 
di Stefano Fassina, nella parte in 
cui conforma il progetto sulla di-
gnità del lavoro.

In Fassina non compaiono né 
il lessico né le categorie marxiane, 

c’è l’attenzione alla dottrina socia-
le cattolica dalla Gaudium et spes 
conciliare, fino alle recenti prese 
di posizione della chiesa di Ratzin-
ger. La sfida lanciata è ambiziosa 
e sembra contro fattuale: accorda-
re la democrazia e la rappresen-
tanza con l’economia capitalistica 
spurgata dalla sua deriva antiso-
ciale. Potrebbe cominciare in Ita-
lia da tre proposte: bocciare la ri-
forma dell’articolo 81 della Costi-
tuzione volta a costituzionalizzare 
il pareggio di bilancio, o almeno 
aprendo un dibattito che porti a un 
referendum confermativo, rigetta-
re il progetto di “spostamento 
dell’asse del prelievo dalle imposte 
dirette a quelle indirette” ed esten-
dere le garanzie del reddito a chi è 
costretto a valorizzare il capitale 
altrui senza avere nessuna certez-
za per il proprio futuro. 

Proposte semplici, parziali ri-
sarcimenti del vulnus di una mo-
difica costituzionale approvata 
nella disattenzione generale e di 
quella che Fassina chiama la 
«asimmetria di potere tra chi do-
manda e offre lavoro».

GUELFO FIORE
segue dalla prima

I tre, se vogliono, stringano tutte le intese di 
questo mondo. È proprio la foto che ha 
rotto. O meglio, l’uso che se ne è fatto, e se 
ne fa, nel circo della discussione e dell’infor-
mazione politica. Sembra che un dirigente 
politico o un commentatore sia – per citare 
un noto viceministro – uno sfigato se non 
infila lo scatto molisano almeno un paio di 
volte nelle sue dichiarazioni quotidiane. 
Stesso dicasi per i giornalisti se 
dimenticano di spargere qua o 
là per il pezzo la nota espressio-
ne. E lasciamo perdere quando 
ci piove addosso qualche evento, 
tipo le primarie palermitane 
dell’altro giorno, che si prestano 
come la pentola per i macchero-
ni. E però ce l’hanno propinata 
in tutte le salse.

La foto è ingiallita. Macchè, 
è stracciata. Nient’affatto, va so-
lo allargata. Non è una foto ma un album 
dei ricordi. La foto è stata presa a schiaffi (sì, 
è stato detto anche questo). Per la foto di 
Vasto è stata postata anche la preghiera per 
la pace eterna, in latino. Naturalmente, e 
come sbagliare, la foto di Vasto subisce boc-
ciature come un ripetente incallito. 

Questa foto ormai somiglia alle piazze 
dei paesi, prima o poi ci finisci addosso. 
Anche se prendi un’altra strada, pianifichi 
un percorso alternativo con meticolosa pre-
cisione non c’è niente da fare, lì vai a sbat-
tere. Scansi per miracolo la foto? No che non 
ti salvi. Ecco il perfido sgambetto: «È ora di 

scendere dal palco». Oppure: «Il dissenso è 
Vasto». Sono i momenti peggiori. Quando 
pensi di averla sfangata. Invece arriva il gol 
malefico al novantaseiesimo,  un attimo 
prima del fischio finale, addio domenica 
pomeriggio (se non era un anticipo) e gior-
ni a venire. 

Un po’ di fantasia non guasterebbe. Sor-
prende, diciamo meglio, inquieta che non 
ci sia chi, tra politici e giornalisti, abbia de-
ciso di sottrarsi alla dittatura della formula 
abusata e si sia preso la briga di inventarne 

un’altra se proprio non gli va di 
scrivere che sta parlando dell’al-
leanza tra Pd, Sel e Idv. Poi ci si 
lamenta che abbiamo una lin-
gua così ricca ma usiamo un 
numero di parole ultralimitato: 
di questo passo basterà mezzo 
foglio a contenerle tutte, com-
prese quella di riserva perché 
non si sa mai. Speranze di rin-
savimento? Pochine in realtà. 
Perché ora che un gran pezzo 

del ping pong mediatico si è spostato su 
Twitter e deve sottostare al capestro dei 140 
caratteri l’espressione “foto di Vasto” è come 
la manna del cielo: se Bersani, Di Pietro e 
Vendola si fossero fatti riprendere, che so, 
a Castellammare di Stabia o a Santa Mar-
gherita Ligure il loro destino, quello della 
possibile alleanza a tre e forse perfino della 
lingua italiana sarebbe stato diverso.

Però qualcosa si può ancora fare. Evitia-
mo di evocare una prossima «foto di Parigi» 
oppure, che è anche peggio, «la foto di un 
nuovo centrosinistra». Per favore, pensate-
ne un’altra. 

ANTONIO
TROISI

Il ministro della salute Balducci ha dichiarato finita la 
fase transitoria della cosiddetta intramoenia allargata. 

Come è noto la riforma del 1999, ha introdotto il princi-
pio di esclusività del rapporto di lavoro dei medici ai 
quali dal 2000 sono stati riconosciuti benefici economici 
rilevanti, a condizione che l’attività libero-professionale 
venisse svolta negli spazi ospedalieri. Vennero individua-
te risorse pubbliche per realizzare tali spazi e, nelle 
more, i medici sono stati autorizzati a svolge-
re l’attività libero-professionale nei propri 
studi (cosiddetta libera professione allarga-
ta). 

Va anzi tutto chiarito che la decisione di 
chiudere la fase transitoria non deve essere 
considerata alla stregua del solito taglio della 
spesa, ma, piuttosto, inquadrata nel processo 
di riqualificazione della spesa pubblica (spen-
ding review) divenuto impegno qualificante 
del governo Monti. Il sistema sanitario italia-
no, pur realizzando a livello macro un buon 
rapporto tra risorse pubbliche impegnate e outcome di 
salute, tuttavia – soprattutto in una prospettiva di soste-
nibilità di medio-lungo periodo – evidenzia la necessità 
di puntare sull’accrescimento dell’efficienza e della qua-
lità della spesa sanitaria.

Il problema delle visite in studio è stato giustamente 
sollevato, poiché a 13 anni di distanza risulta che solo il 
50 per cento degli ospedali ha organizzato la vera profes-
sione libera intramuraria. Pertanto un’errata interpreta-
zione di una norma giusta che mirava ad aumentare la 
produttività degli ospedali attraverso l’incentivazione 
della professionalità, non ha determinato miglioramento 
del livello dei servizi per quegli ospedali che non hanno 
realizzato gli spazi sufficienti da dedicare a tale tipo di 

attività. In tal modo si è venuto a creare un vistoso spre-
co che va eliminato anche in considerazione di controlli 
troppo spesso carenti. In altri termini il problema non è 
solo di carenza d’infrastrutture perché, ad esempio, non  
mancano coloro che evidenziano il vistoso conflitto di 
interesse del rapporto di lavoro dei medici responsabili 
di struttura complessa e/o semplice (ex primari ed aiuti) 
che operano in regime di extramoenia.

Questi in realtà sono gli unici che svolgono una atti-
vità libera professione di un certo rilievo e che valutano 
antieconomico il rapporto di lavoro in regime di esclusi-

vità. Tutti gli altri, invece, la cui attività pro-
fessionale è molto ridotta o inesistente, bene-
ficiano della indennità di esclusività senza 
nessun ritorno per il servizio sanitario pub-
blico. Pertanto,in questi anni, contrariamen-
te a quanto previsto dalla riforma del ’99 le 
anzidette modalità di erogazione dell’inden-
nità di esclusività, hanno appesantito note-
volmente i bilanci delle aziende sanitarie, 
incrementandone i disavanzi.

Infine un altro pesante rilievo viene mos-
so da chi sostiene che il ricorso all’intramoe-

nia  allargata assicura tempi rapidi per le liste di attesa 
che invece si allungherebbero per le stesse prestazioni 
(non di urgenza) anche a 6/8 mesi per le visite e oltre 10 
mesi per la diagnostica ed il laboratorio.

In conclusione, si evidenzia che per evitare tensioni 
e contrastanti interpretazioni, è necessario procedere a 
realizzare una operazione di una semplicità estrema: 
verificare quanto è costato al Ssn il beneficio complessi-
vo attribuito al personale  sanitario medico e non medico 
in questi tredici anni, in termini di “indennità di esclu-
sività” e quali sono stati invece i benefici (assistenziali ed 
economici) di questa operazione. Forse molte delle rispo-
ste sono racchiuse proprio nel risultato di questa sempli-
ce operazione comparativa.

Un’espressione 
di cui

si è abusato, 
tra politici 

e sui giornali: 
aboliamola

La chiusura della 
fase transitoria 

sta nel processo di 
riqualifi cazione 

della spesa 
pubblica

Vasto? Non se ne può più

Un modo nuovo di essere centrosinistra

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

7 marzo
Roma
VEDRÒ

Il think-net veDrò organizza il 

consueto appuntamento Un 
aperitivo con… Ospiti dell’incontro, 

dal titolo Faccio un gesto: Manifesto, 

oltre al fondatore di veDrò, Enrico 

Letta, Valentino Parlato e il vignettista 

Vauro. Modera Tommaso Labate.

ORE 18 - VIA DEL TRITONE 87

Roma
LAVORO

I Giovani democratici, l’Associazione 

20 maggio e Lavoro & Welfare 

presenteranno, insieme a Cesare 

Damiano, presso la sede del Pd la 

conferenza nazionale sulla precarietà 

del lavoro giovanile Generazioni ad 
Alta Risoluzione che si terrà sabato 

10 presso lo Spazio Informale (via dei 

Cerchi, 75) e che sarà chiusa da Pier 

Luigi Bersani.

ORE 11 - VIA S. ANDREA DELLE FRATTE 16

Roma
DIRITTO DI CRONACA

Convegno Politica e privacy 
tra diritto di cronaca e diritto 
alla riservatezza, cui seguirà 

la presentazione del volume 

Habeasdata e informatica a cura 

di Stafano Russo e Andrea Sciuto. 

Intervengono fra gli altri, Guido Alpa 

e Francesco Pizzetti, presidente 

del Garante per la protezione dati 

personali. 

ORE 15

8 marzo
Roma
SICUREZZA

In occasione della presentazione 

del nuovo rapporto annuale 

dell’Osservatorio Europeo sulla 

sicurezza, la Fondazione Unipolis 

promuove l’incontro L’insicurezza 
sociale ed economica in Italia e in 
Europa. Interverrà Gianfranco Fini 

e presiederà Pierluigi Stefanini. I dati 

saranno presentati da Ilvo Diamanti 

e da Antonio Nizzoli. Parteciperanno, 

inoltre, Guglielmo Epifani, Enrico 

Giovannini, Laura Pennacchi, Marco 

Tarquinio e Carlo Cimbri.

ORE 11 - VIA DEL SEMINARIO, 76

9 marzo
Milano
SCUOLA 
Scuola lombarda o scuola 
dell’autonomia? Seconda 

conferenza regionale sulla scuola 

del Pd lombardo. Saluti di Maurizio 

Martina e Sara Valmaggi. Introduce: 

Marco Campione. Comunicazioni: 

Antonio Rusconi, Carlo Spreafico. 

Tavola rotonda con Mauro Ceruti, 

Fabio Pizzul e Stella Targetti. 

Introduce e presiede: Emilia De Biase. 

Comunicazione di Andrea Gavosto. 

Conclusioni di Francesca Puglisi.

ORE 14.30 - VIA FABIO FILZI 22

10 marzo
Roma
RAZZISMO

Dibattito sul tema Il razzismo 
nell’epoca della sua riproducibilità 
mediatica con Annamaria Rivera.

ORE 17,30 - VIA MATTEO BOIARDO 10A

12 marzo
Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro di Federico 

Rampini Alla mia sinistra – Lettera 
aperta a tutti quelli che vogliono 
sognare con me. Intervengono 

Pier Luigi Bersani e Nichi Vendola. 

Coordina Sarah Varetto.

ORE 18 - PIAZZA DI PIETRA

Roma
INFORMAZIONE

Informazione e cultura della 
legalità. Ne parlano Andrea Vianello, 

Domenico Petrolo, Pino Maniaci e 

Paolo Masini.

ORE 18,30 - VIA GALILEI 57

Roma
SVILUPPO

Presso la Pontificia Università 

Gregoriana dibattito su Per uno 
sviluppo equo con Carlo Petrini

ORE 17,30 - PIAZZA DELLA PILOTTA, 4

Intramoenia, benefi ci da valutare

Il Pd potrebbe essere una forza inedita 
della sinistra moderata interclassista 

europea sviluppando la sua radice cattolica


